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DI    M.  LODOVICO 

D   O   L   C  E, 

Nel  quale  (Sragiona  del  modo  di 
accrefcere  e  conferuar 
la  memoria. 

CO  7^  T RI  V  I  l  E  Gì  0, 


IN   V  E  N  E  T  I  At 


>D  1  V  o  c 


Al   MAGNIFICO  ET 

E  CC  E  L  LENT1SS. 

s.  ma  l  i  p  p  o 

T  £.  R  T  0. 

^  ;  rn  o!:x^v  -tori  C  :  I 
O,  CHE  molti  fi 
marauiglieranno  > 
EccellentifoSignor 
Filippo  j  che  hauen 
do  io  per  adietro  ha 
uuto  belìifsima  occafione  dihono- 
rar  più  d'una  fègnalata  opera che 
della  lingua  Latina  io  portai  nella 
Volgare  ?  del  nome  di  V.  S  .  ho- 
noratifsimo  :  hora  io  ardiica  d'in- 
driizarle  quefto  picciolo  volume, 
nel  quale  jfì  tratta  della  memoria  : 
cofàpiu  conueneuole  a  vn  gioua- 
ne  a  pena  introdotto  neVprincipij 
delle  buone  lettere  ;  che  a  vn  pari  di 
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V.  S.  nel  quale  rifplendono  piena 
mente  tutte  le  liberali  difcipline . 
Ma  quefti  tali  cederanno  da  mara- 
uigliarfi,quando  intenderanno  le  ra 
gioni,che  mimoffero  a  cofi  fare. 
Io  nel  vero  mivergognaua  ad  ap- 
prefentarle  innanzi  opera  alcuna  da 
me  tradotta  di  Cicerone .  Percio- 
che  a  me  non  era  nafcofto  quello , 
che  a  tutti  è  manifeftifsimo  :  che  fi 
come  tra  letterati  e  ben  dotti  non  é 
alcuno  j  che  meglio  intenda  le  opc^- 
re  di  quel  diuino  Oratore:  cosi  pa- 
rimente non  fi  troua  alcuno,che  più 
ornatamente  di  lei  potefle  (piegarle 
e  ridurle  nella  nofìra  fauella.  Equi 
V.  S.  eh  e  modeftifsima  ,  non  fi 
turbi  ;  fè  io  a  lei  dirò  quello,  che  non 
fi  potrebbe  negare  da  Tuoi  nimici. 
E*  cofà  certifsima ,  che  quantunque 
quefta  inclita  citta  nell'arte  dell'ora 
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re ,  c  ne  gli  ftudi  della  eloquenza,  co 
me  in  ogni  altra  faciliti ,  é  abonde- 
uole  d'ingegni  felici/simi,  di  rado 
(o  perauentura  non  mai)  fu  alcuno, 
che  portalfe  feco  nelle  difpute  del  pa 
lazzo  tanti  ornamenti  di  lettere,  di 
quanti  V.  S.  é  adorna .  Percioc- 
ché oltre  alla  cognitione  delle  Lati- 
ne ,  e  delle  Greche ,  delle  quali  è  pof 
{editrice  al  pari  di  ciafèun'altro  :  é 
nudrita  inlin  da  fanciullo  del  latte 
piirifèimo  della  Filofofia,e  di  tut- 
te le  buonssarti  j  in  guifà,  che  la  elo- 
quenza con  quelle  accompagnan- 
do ,  ne  riufeita  quel  perfetto  Orato 
re,  che  fu  più  tofto  ne'{ùoi  facon- 
dilsimi  fcritti  efpreflb ,  che  ritroùa- 
to  da  Cicerone.  E  in  ciò  non  fòla- 
lamente  è  il  confènfb  comune  de 
gl'intendenti,  ma  in  particolare  ne 
rendono  teftimonianza  inon  mai 


abaftaraa  lodati  Oratori  3  il  S.  Ca- 
millo Triuigiano,  &  il  S.  Francefco 
Sonica, iqualiamendueV.  S.  ama 
&honora  tanto;  e  da  iquali  efìa  è 
amata  &c  h onorata  parimente .  Ne 
quefto  bafta  :  che  nelle  cofè  della 
Poefìa  ella  e  di  coli  bello  è  felice  in- 
gegno ,  &  è  coli  ripiena  delio  fpirito 
e  furor  celefte,  che  nell'una  e  nel- 
l'altra lingua  (cioè  Latina  e  Volga- 
re) ha  più  volte  fcritto  verfì  di  tan- 
ta perfettione  ,  che  fi  comprende 
chiaramente  ,  che  quando  le  cure 
forenftdanlfacultà  non  l'hauefle- 
ro  rimofla  ,  haurebbe  hauuto  nel- 
l'uno e  nell'altro  ftile  di  gran  lunga 
piutofto  i  primi ,  che  i  fecondi  ho- 
nori.Quefte  adunque  tante  eccellen 
ze  e  rarifsime  qualità  inV.  S.  col- 
locate mi  fpauentauano  di  far  quel- 
lo, ch'io  fbmmamente  difideraua . 


Bercioche  cono&endo  la  imperfet- 
non  delle  mie traduttioni , eia per- 
fettione  di  lei  non  folo  nell'inten- 
dere,enel  giudicare,  ma  anco  nel- 
lo fèriuere,  temeua  non  i  dotti  m'ha 
ueflero  hauutò  per  poco  pruden- 
te, hauendole  a  cotale  huomo  dedi 
cate:  come  chi  apprefèntafle  al  gran 
Titiano  qualche  difegno ,  o  pittu- 
ra rozamente  cauata  da  alcuna  fia- 
ta a  antica  di  mano  di  eccellentifsi- 
mo  Maeftro  :  o  ch'io  fofsi  vn  nuo- 
uo  Formione;  ilquale  prefè  ardire 
di  recitare  ad  Annibale  vn  libro , 
ch'egli  haueua  compofto  dell'arte 
della  guerra .  Nondimeno  per  non 
parere ,  che  io  mi  diffidi  della  fàa  hu 
inanità,  laquale  gioftra  di  pari  con 
la  grandezza  delle  fùe  virtù,  ho  pre- 
fo  finalmente  animo  di  dedicare  a 
V.  S»  quefto picciolo  libretto, in 


cui  s'infègna  il  modo  di  accre/cere  c 
di  cófèruar  la  memoria,  parte  di  cui 
ella  altresì  abonda}fì  per  honorar  la 
mia  fatica  ,  come  per  ingannare  i 
giouani  difiderofi  di  cofè  nuoue . 
icpali  veggendola  intitolata  a  V.  S. 
itimandola  per  ciò  cofà  buona ,  di- 
uerranno  volenterofi  di  leggerla . 
E ,  Te  poi  fi  fganneranno ,  non  ifti- 
meranno  indegna  di  laude  la  mia  ac 
cortezza .  V .  S .  adunque  riceua 
la  mia  buona  volontà;  Se  ifeufi  la  de 
bolezza  delle  mie  forze.  In  Venetia. 
Il  di  primo  d'Ottobre  MDLXII. 

Di    V.  S. 

Ser.  Lodouico  Dolce 


D  I  M.  LODOVIC  O 

DOLCE: 


T{EL  Qj'jtL'E  SI  R\AGIOT^y£ 
del  modo  di  accrescere  e  cònferuar 
la  memoria. 

H  ORTENSIO,  F  JLB  RITI  0  . 

0  M I  rallegro  teca 
Sommamente  Fabritio: 
poi  ché  nello  fludio  del- 
le leggi  fei  peruenuto 
in  piccìol  tempo  a  tal 
grado  di  perfezione , 
che  puoi  ad  ogni  tua 
uoglia  adornarti  dette 
infegne  del  dottorato. 
Fak  Tu  t'inganni  Hort enfio  ;  che  io  ne  ho  fatto  affai 
minor  profitto  di  quello ,  che  fami  :  e  ciò  non  per 
difetto  d'ingegno,  ma  per  macamento  di  memoria. 


Hot.  E  come  per  mancamento  di  memoria-  ? 

Fab.  S appi  Hortenfio  mio ,  che  quantunque  io  intenda 
affai  bene ,  quanto  a  intorno  a  quefia  materia  fi 
fcriue  :  nondimeno  tra  poco  mi  fife  or  da  ogni  co  fa; 
come  fe  bauefjì  benuto  V oblio  di  Letbe. 

Hor.  Certo  belliffimo  dono  di  lettura  è  la  memoria.  On 
de grandijjìma  lode  fu  recata  à  Quinto  Fabio  Maf 
fimo  ;  ilqu'ale  kebbe  vna  fingolar  memoria  delle 
hiflorie  antiche .  Similmente  è  lodatiffimo  Giulio 
C  efare  >  ilquale  era  di  co  fi  tenace  memoria  dotta- 
tocche  di  niun  altra  co  fa ,  fuor  che  delle  ingiurie, fi 
feordaua .  Che  dirò  di  Seneca  :  che  due  mila  nomi 
da  altri  recitati  col  medefimo  ordine  ripigliando  re 
citò  ?  lofieffòyhauendo  dugento  difeepoliparimen 
te  recitato  dugento  ver  fi  ,  egli  incominciando  dal- 
Ivltimo ,  e  tornando  aW  indietro ,  gli  recitò  tutti 
ageuolmente .  Cinea  effondo  mandato  daVirrho 
ambafeiadore  a  Roma,  il  fecondo  giorno  y  ci)  egli 
u  entrò,  f alutò  ogni  Senatore  per  il  proprio  nome . 
Mitridate  fapeua  cofi  pienamente  i  diuerfi  linguag 
gi  di  ventidue  natwni ,  alle  quali  fignoreggiaua , 
che  a  ciafeuna  nella  propria  fua  lingua  rendeua  ra 
gione  .  Ciro,  Re  de  Ter  fi  ,  fi  ricordaua  il  nome  di 
ciafeun  foldato ,  che  era  nel  fuo  efercito ,  benché 
foffegradiffìmo.  Cameade  ogni  volume  da  lui  vna 
volta  letto  tenma  cofi  bene  nella  memoria,  chepo 
feia  lo  recitaua,  come  lo  haueffe  inan%i.Scriue  Se- 


neca  ,che  Tortio  Ladrone  fi  y aletta  della  memoria 
in  vece  di  libri  :  percioche  le  cofe,  che  egli  appara-* 
ua,  mai  non  gli  yfciuanodi  mente.  Ma  qucfiifono 
pochi  a  rifletto  de  i  molliche  ue  nhebhero  difagio* 
Ter cioche  la  memoria  è  fragile,  e  foggettaa  mol- 
ti accidenti.  La  onde  fi  legge  in  Tlinio,  cheyno  ca 
dendoda  y  ri  alto  luogo, fi  fiordo  del  proprio  nome. 
Di  qui  auiene,  che  fe  ella  non  è  aiutata  dall'arte y 
per  ogni piccciola  cofa  languisce  e  muore. Onde  mol 
ti  col  trouamento  dì  diuerfi  luoghi imagini ,  fi 
fono  sforati  difouuenire  a  fi  fatto  difettose  di  ac- 
crefcerla  e  conferuarla.  Si  cheto  non  prendo  mar  a 
uiglia  ,  che  in  te  hahhia  luogo  quel  mancamento  , 
che  fuole  ejfere  in  molti  yilquale  hano  gentile  e  pel 
legrino  ingegna. 

Fab.  Io  ti  farei  di  molto  tenuto ,  fe  tu  yilquale  io  fo ,  che 
molto  in  co  fi  fatto  efercitio  tifei  affaticato,  mi  por 
gejfi  alcuno  aiuto, in  guifa ,  che  de  miei  Hudi  io  po 
teffi  ritrar  quel  frutto ,  che  fi  conuiene  alle  molte 
fatiche ,  che  io  ci  ho  fatto. 

Hor.  lo  ti  potrei  rimetter  a  quello, che  intorno  alla  me~ 
moria  hanno  ferino  alcuni.  Ma, per  che  la  yiua  yo, 
ce  fuole  apportar  fempre  non  fo  che  dì  più, &  ap- 
preso tengo  in  animo  di  aggiungerci  alcune  mie 
fantafie,  ne  ragionerò  alquanto  te<:o,  ma  però  co  fi 
pienamente,  ch'io  (pero  di  poter  giouartL 

Fab.  Io  te  ne  haurò  obligo  grandiffimo . 


Hor.  Dico  adunque ,  che  quantunque  la  memoria  ,  co- 
me ho  detto,  fia  dono  della  natura  ;  ella  nondime- 
no, fi  conferua  &  accrefce  con  l'arte .  Et  ogni  no- 
Jlra  fatica  nelle  lettere  è  -vana  ,  fe  la  memoria  a 
guifa  dipìnto  non  l'accompagna  :  percioche  l'ap- 
parar delle  discipline  è  ripoflo  nella  memoria  :  la 
quale  è  di  tanto  momento  ,  che  non  fen%a  cagione 
fu  chiamata  theforo  di  qualunque  cofa  .  Ecco ,  che 
la  parte  migliore  di  noi ,  eh' è  l'intelletto ,  con  l'ali 
di  quefia  aggirando,  contempia  le  cagioni,  e  difeor 
rendo  'nelle  cofepaffate,  riguarda  le  prefenti,&  an 
tiuede  le  auenire.J^e  folo  quejìa  memoria  è  in  noi, 
ma  fi  vede  anco  effernegli  animali  bruti  :  come 
principalmente  nel  cane  :  ilquale ,  fe  bene  è  flato 
alcun  tempo  lontano  dal  padrone ,  o  da  alcuno  al- 
tro ,  con  cui  babbia  hauuto  domefliche^a ,  riue- 
dendolo,fubito  fe  ne  ricorda,  e  gli  fa  re%yi  e  lo  ac 
carenza,  nella  guifa,  che  fi  legge  del  cane  di  Vlif- 
fe:  dal  quale  folo  dopo  lo  (patio  di  venti  anni  ritor- 
nando a  cafa  egli  fu  conofciuto.  Vedefi  altresì,  che 
effendo  alcun  cane  menato  in  lontanifjimo  luogo , 
da  fe  mede  fimo  fa  ritornare  alla  cafa  del  padrone, 
E  negli  huomini  è  gran  marauiglia,che  feordadoci 
noifpefio  le  cofe  recenti,  ci  ricordiamo  puntalmen- 
te  ogni  atto  da  noi  fatto  nella  fanciulle^a  .  Ora 
che  la  memoria  fi  fofienga  &  accrefea  con  l'afte , 
oltre  alle  molte  autorità  de  gliantichi,è  conferma- 
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.to  anco  da  fan  Thomafo  ;  oue  egli  ajfegnaudo  la  ra 
gione,  dice,  che  gl 'intendimenti [empiici,  e  jpiritali 
dell'animo  ageuolmente  fi  dipartono  ;fe  ejfi  non  fo 
no,  come  legati  dalla  catena  di  certe  fomiglianye 
corporali  > 

Fab.  Quefio  mi  fouuiene  hauer  letto. 

Hor.  Inuentore  di  quefi'arte  dicefi  effere  fiato  Simoni- 
de.  Di  cui  fi  ferine,  che  hauendo  coHui,come  era  il 
costume,  dettato  molti  verfi  in  lode  d'vn  giouane, 
ch'era  fiato  vincitor  nella  lotta,ilquale  haueua  fe- 
co  patteggiato  di  dargli  certo  premio,  egli  alt m  fan 
%a  de  Toeti  haueua  fatto  Jpejfe  digreffioni  in  hono 
re  di  Cafiore  e  di  Tolluce .  La  onde  il  giouane  gli 
diede  vna  parte  del  guiderdone ,  dicendo,  chel  ri- 
manente egli  doueffe  ricercar  da  que  due  fratelli  , 
cloeffo  htueua  in  molti  yerfi  honoratu  I quali  tut- 
tauiaglie  lo  pagarono.  Vercioche  facendo  fi  yn  fm 
perbo  e  gran  conuito  in  honore  della  vittoria  hauti 
ta  dal  giouane,  e  trouadofi  a  quello  Simonide,  yen 
ne  a  lui  yn  mejfo,  che  gli  diffe ,  che  due  giouanià 
cauallo  lo  afitettauano  fuori  della  porta  con  gran 
diljìmo  difiderio  difauellargli .  Leuoffi  toHo  Simo- 
nide dal  conuito,  &  yfeito  in  iflrada,  non  trono  al 
cuno  :  ma  ben  conobbe  all'effetto ,  che  Cafiore  e 
Tolluce  fe  gli  erano  dimofiri  grati  delle  lode,  che 
effo  loro  haueua  date .  Tercioche  a  pena  egli  sera 
partito  della  foglia,  chel  tetto  del  luogo,  oue  era  il 


conuitOy  bebbe  a  cadere  :  &  inguifa  macero  tutti 
coloro  y  che  ui  fi  trouarono ,  che  procurando  i  loro 
parenti  di  fepelire  i  corpi y  non  poteuano  a  verun 
fègfto  conofcer  netto  nella  effigie  ne  le  membra  di 
alcuno.  Ma  Simonide  ricordandoli  debordine,  con 
cui  egli  ciascuno  haueua  veduto  federe  >  refe  ad 
ogniuno  il  fuo  còrp  k 

Fah.  Tamii  anco  di  hauer  -veduto  quello  efempio  in 
Quintiliano,  ma  feguita . 

Hor.  Gli  antichi  Fiiofojì  adunque,  ofof  e  principalmente 
$iffionidey  o  Metrodoroy  o  qualunque  altro y  difide 
fondò  difouuenire  in  quefla  parte  alla  debole%^a 
humanay  fcriffero  libri  di  cotale  arte  :  di  cuiy  come 
piace  à  Cicerone y  fa  meftiero  in  qualunque  dottri- 
na. Tercioche ,  qual  profìtto  potrebbe  alcuno  cag- 
nare di  hauer  con  fomma  diligenza  letto  e  riletto 
alcun  libro y  onero  di  Hudiar  qual  fi  voglia  artey  fe 
quando  fa  bifogno,  non  ìbaueffe  in  pronto  &  alle 
mani  ;  ò  non  potere  ricordarfeney  per  infeudare  al 
trui  quello yche  eglifapeffe  ;  o  valerfenepèr  lui  al- 
le occafioni  ì  Ts[e  è  per  certo  da  dubitare ,  che  ciò* . 
che  è  necefiarìoy  non  fia  parimente  vtile ,  E  qual 
co  fa  è  più  neceffaria  della  memoria  ì 

Pah.  Ciò  è  cofa  certiffima. 

Hor.  Lo  hauer  memoria  nel  vero  conuiene  a  ogni  fefio, 
&  a  ógni  slato  e  coniitio'ae  :fi  come  a  Religiofiy  a 
fecolariy  &  a  ciafcuno  artefice y  a  leggifliy  Theolo- 
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gi,  'Predicatori,  &  Oratori .  Ejfendo  che  a  cia- 
finn  dicofioro  è  mifikro,che  fi  ricordi  di  quello, che 
gli  appartiene  ;che  è  conueneuole  alfuo  ufficio,  & 
utile  alla  fuaprofejjìone.  £v  nero ,  che  quefi a  ar- 
te alcuni  riprendono ,  come  non  aiutrice ,  ma  di- 
firuggitrice  della  memoria.  Come  che  fi  debba  bia 
fintare  ^Arifiotele ,  Cicerone ,  Seneca  ,  e  Quinti- 
liano ,  &  altri  antichi ,  che  lei  fommamente  loda 
no .  Ma  quefti ,  che  co  fi  ftimano  ,fono  [ciocchi  : 
percioche  dannano  in  altrui  quello, che  effi  non  ifte 
rano  di  potere  ottenere.  Ma,  come  è  in  prouerbio, 
la  fcien%a  no  ha  alcun  nimico,  fuori  che  l'ignorate. 

Fab.  Ter  certo  chi  non  sa ,  quanto  una  gemma  uaglia9 
non  la  può  prezzare, 

Hor.  Hora  comincierb  dalla  diffinitione  :  percioche  dal 
fapere  il  nome  nafie  poi  la  cognition  delle  cofe.  La 
memoria  adunque ,  per  quanto  al  predente  nofiro 
/  proponimento  appartiene ,  è  naturalmente  (per  co 
fi  dire)  conferua  delle  jpetie  e  forme  dettammo  ; 
eperuia  dell'arte  fi  fortifica  ella  &  aumenta  :  ef 
fendo  che  ò  per  uigore  della  memoria ,  che  dalla  na 
tura  h  abbiamo  ;  o  per  aita  dell  arte ,  che  da  noi 
medefimi  trouiamo ,  ci  ricordiamo  di  qualunque 
co  fa ,  di  cui  ci  piace  ,ociè  utile  il  ricordarci .  Di 
qui  due  forti  di  memorie  diremo  trouarfi  natu- 
rali runa  è  quella >  che  è  ripofta  negli  animi  no- 
flri  ;  ò  nafte  parimente  col  penfamento .  E  come 
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ferine  Diomede  y  è  un  ueloce  e  [aldo  comprendi- 
mento dell'animo  :  ilquale  prende  aita  dall' eferci- 
tio  del  leggere  ;  dallo  intendimento  dello  efporre,  o 
piegare  ciò  che  fi  è  letto;  dalla  cura  dello  fcriuere, 
da  un  Sollecito  difeorfo  >  e  diligente  ragione . 
berto  Magno  dice  >  ritrouarfi  neWhuomo  tre  forti 
di  memoria.  Delle  quali  la  prima  chiama  confler- 
uatiua  delle  proprietà  fenfibili  ;  le  quali  fono  appre 
fe  dalla  flimatiua  :  e  quefla  è  feconno  la  parte  fen 
fibile ,  efeguepure  la  flimatiua.  La  feconda  è  da 
lui  detta  conferuatiua  delle  jpetie  intelligibili :e  que 
fla  è  feguace  della  ragione  >  &  è  nell'ultima  parte 
del  ceruello  :  e  pare ,  che  Damafceno  quefle  due 
tocchi  ;  quando  e  dice ,  che  la  memoria  è  fantafia 
abandonata  da  alcuna  cofa  ;  e  conferuation  del  fen 
fo  e  dell' intelligenza .  Ma  io  tuttauia  mi  dò  a  ere 
dere ,  che  la  prima  neVJhuomo  non  fia  diuerfa  dal 
la  imaginazione .  La  terza  memoria  e  nella  fupe- 
rior  parte  della  ragione  :  &  è  nomata  ritentione, 
onero  conferuatione  effentiale  della  fomiglian^a 
del  nero  e  del  bene. 

Pah.  TSlon  mi  dispiacciono  quefle  dijfinitioni. 

Hor.  Ma  San  Thomafo  afferma  >  ejfer  due  maniere  di 
memorie .  Vuna  naturale  ;  laquale  è  nella  par- 
te intellettiua  ;  potenza  che  puramente  cono- 
fee  y  e  conferua  folo  le  jpetie .  V altra  parte  nel- 
la parte  fen fitiua  ;  laquale  è  theforo  delle  jpetie 
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(per  ufar  questi  termini)  intentionali ,  onero  del- 
le intentionifenfibili  apprefe  col  fenfo .  Il  cui  orga- 
no è  nell'ultima  parte  del  capo  :  come  fi  può  uede- 
re  da  quefl a  figura  >-  che  è  qui  dipinta  < 


In  quefia  tu  uedi  9  oue  è  il  fenfo  comune youe  la  fan 
tafiajia  cogitatiuayla  imaginatiuaja Jiimatiuaja 
memoratiua  ;  &  anco  l'odorato  e  il  guflo. 
Fah*  Benifjìmo  io  ciò  ueggio;  &  ogni  cofapojia  e  collo-' 
cata  al  fuo  luogo, 


E,  perche  quefiaparteèpiu  humida  dì  quello  >  che 
rogno  >  onde  mal  conferita  le  riceuute  fbetie  ; 
di  qui  aniene  y  che  la  maggior  parte  intendendo 
di  medicare  àcofi  fatto  difetto  >  con  diuerfimodi 
d'itntioni  -procurano  di  afciugarlo  :  di  che  mi  rifer- 
he  à  ragionare  in  luogo  più  diceuole.  E  nere,  che 
intorno  a  ciò  ci  bifogna  ejfer  molto  cofideratL  Ma, 
quanto  appartiene  al  difetto  della  naturai  memo- 
ria fu  giudico  coueneude  di  fouuenirè  non  per  ma 
di  medicine ym  i  di  luoghi  et  imagini;comè  ho  detto 
laquale  indurrla  fu  dagli  antichi  chiamata  Memo 
ria  artificiale te  ciò  per  cagione,  che  ella  molto  ac- 
crefee  ilfapereSt  è, per  diffinirla  co  M arco  Tullio, 
una  imagmarìa  difpofitione  delle  cofe  fenfibili  nella 
.  "lente  :  (opra  le  quali  la  memoria  uolgcndofi  e  pie 
g  inàcfi ,  uiene  a  eccitar fi ,  &  a  riceuer  giouamen 
io ,  di  maniera,che  le  cofe  da  lei  prima  apprefe,con 
più  :g:tiole!zja ,  più  diflint ■  amente ,  e  più  a  lun- 
go può  ricordar  fi .  La  onde  qui  non  riceuer  ai  la  me 
mona ,  ofìa  naturale  y  o  aiutata  dall'arte ,  nella 
gufa  y  che  ella  fi  diflingue  dalla  Reminifcentiayma 
fi  come  unitamente  partecipa  di  amendue  :  fi  come 
arte  di  confemare  ciò  che  ella  apprende  y  e  ridurlo 
in  pro?2te7yja  di  confiderare  &  ageuole^a  dileg 
gere.  E  quefla  il  Tetrarca  nel  libro  della  contraria 
fortuna  dice  riceuer  e  aiuto  con  quefle  parole  Se 
hai: rei  la  memoria  caduca  e  debole ,  fermala  coi 
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foflegni  della  diligenza  e  dell*  arte. Tercioche  la  in- 
dustria fi  contrapone  a  tutti  i  difetti  della  memo- 
ria e  dell'ingegno  :  ella  fouuiene  y  ne  lafiia  perire 
o  menomar  ueruna  parte .  Queflaptiè  confermar 
con  uerdifiimo  ingegno  e  fido  i  vecchi  Filofbfi  e  Toe 
ti.Queftai  decrepiti  Oratori  con  falda  noce ,  con 
forti  fianchi  ,  e  con  tenace  memoria  parimente. 
Onde  yfe  tu  ti  cono  fa  la  memoria  infedele,  non  uo 
ler  confidartene  :  panie  fipejfo  ripari ,  e  quello, che 
le  credi ,  tofio  da  lei  rifcuoti. 

lab.  Sono  molto  ingenio fe  quefle  parole  del  Tetrarca. 

Hor.  Fra  la  memoria  e  la  remini fcentia  u  entra  quefia 
differenza  .  Che  la  memoria  f eparatamente  e  dif- 
tintamente  ritorna  alle  cofe,  formando  con  imagi- 
ni  gì' intendiment  i  diflinti .  Ma  la  Reminifcentia, 
o  diciamo  mordanone  ,  è  con  mcuimento  intra- 
prefo  e  rintuzzato  dalla  ohliuione  :  e  ferite  atem- 
poea  luogo  con  raccoglimento  dell'ordine  e  della 
dipendenza  delle  cofe  (per  co  fi  dire)  reminifcihik; 
cioè  che  entrano  nella  rirnchranzaie, quando  da  un 
fimile  fìamo  portati  a  un  altro  firmile  :  o  da  yn  con 
trario  a  un  altro  co  trarlo ;  ouero  dalla  proprietà  firn 
rno  ridotti  nel  [oggetto.  Ma  la  memoria  artificiale 
uiene  da  luoghi  et  imagini,di  maniera,  che  l'animo 
$  uia  della  memoria  col  me%p  delle  cofe  pcfate  può 
entrar  nelle  cofe  fienfibili,  che  fono  fuori  di  lui .  Di 
che  no  è  mefìieri,che  t eco  parli  con  più  chiarezza. 


E  ab.  Io  intendo  a  bafian%a. 

II  or.  Ferrò  adunque  a  [piegarti  da  quali  cofe  fenfibili  ri 
ceua  la  memoria  aiuto.  Dico  y  che  da  quel  poco  y 
che  s'è  detto, ap par  chiaramente  y  che  la  parte  ri- 
tentiua  dell  anima  (che  è  y  quanto  fi  dicefie  conjlr 
uatiua)  può  flabilirfi  e  fortificar  fi  con  l'arte.  E  que 
fio  per  uia  di  luoghi  e  dtimaginate  forme  di  quelle 
cofe  y  delle  quali  ricordar  ci  uoglia?no:o  fiano  di  let 
ter  e ,  o  dì  parole  >  o  di  uerfì  y  o  di  profe  y  o  di  qua- 
lun  ?Lue  altra  cofa  ;  quando  hauendole  noi  pofie  in 
certi  ordinati  luoghi  ponente  le  andiamo  racco- 
gliendo nella  mente  y  e  difcorretidole  con  la  confidc 
r adone.  In  che  è  ripofla  quafi  tutta  la  fomma  di 
quejlaarte.  E  puofsi  infegnare  con  pochi  precetti  : 
ma  fa  miflieri  di  tuga  pratica  &  efercitatione.  On 
de  è  bifogno ,  che  ciafcuno  in  ciò  mifuri  le  proprie 
for%e  prima  >  che  entri  a  procacciar  di  apprender 
quefìa  memoria  artificiale .  Che y  quantunque  la 
memoria y  come  se  dettoyfi  faccia  perfetta  con  l'ar 
te  ^nondimeno  ella  ha  principio  dalla  natura.  Onde 
l\Atheniefe  Thalete ,  Filo  fbfo  di  gran  famay  (limò 
neramente  felice  colui  y  che  e  forno  del  corpo,  ahon- 
deuole  de"  beni  delì  animo  ye  di  capace  natura:  pcr- 
cloche  indarno  fi  procura  di  insegnare  a  chi  non  è 
acconcio  à  imparare.  E  di  quefli  y  che  non  fono  atti 
ad  apprender  le  buone  difcipline  y  fi  truouano  fette 
condizioni .  I primi  fono  quelli yche mal  difpojìichia 
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miamo  :  i  fecondi  quei ,  che  fono  di  tardo  ingegno  : 
i  ter%i  alcuni  fpenfìerati ,  che  perdono  il  tempo  :  i 
quarti  glHncoflantìù  quinti  quei  >  che  fi  danno  alla 
gola  :  ifesìiilufkrlofi  :  i  fettimi  gli  amalaticci  y  o 
languidi  e  tormetati  da  i  dolori.  Chi  adunque  difide 
ra  di  arricchir]}  del  theforo  di  quefia  memoria^  ne 
celarlo ,  che  habbia  tre  parti .  Buona  difpofition  di 
anima  ;  di  cui  la  memoria  è  parte  :  buono  habito  di 
corpo  ;  ilqualeferue  altresì  alle  for%e  fenfitine  di 
ejfa  anima  ;  e  nel  fine  che  lo  flejfo  corpo  habbia  bua 
na  conuenien%a  con  la  medefima  anima .  Et  a  que 
fie  tre  parti  (come  fcriue  il  foura  detto  Tetrarca) 
richieggono  tre  altre  conditionid'effer  libero  da  al 
trefacende ,  manfuetoy  efobrio.  E  nel  uero  non  hi 
fogna  y  che  la  mente  occupata  da  altre  cure  fia  fuia 
ta  dalle  fatiche  delle  lettere .  che  non  folamente  ne 
glifiudifi  ricerca  difiderio  di  apparare ,  &  acutey^ 
%a  ^ingegno  ;  ma  fa  anéo  mifiieri  della  tranquil- 
lità delt  animo  . 
E  ah.  Quefioeuerifiimo, 

Hor.  Sen%a  dubbio  il  difiderio  ài  fapere  y  come  uuole 
jLrifiotele£  naturale  in  tutti  gli  huomini.Et ,  oue 
è  mancaméto  d'ingegno,  quiuifa  bifogno  di  mag- 
giore ifludio  ;  e  che  molto  più ,  (come  bene  confi- 
gito  il  Filofofo  Cleobolo)  ui  fia  il  fapere  e  la  dottri 
na  :  e  feguitando  parimente  il  ricordo  di  Boetioyche 
con  la  diligenza  fi  fottraggia  e  fgombri  le  nuuoU 


dell'ingegno .  La  tranquillità  poi  deli  animo  in  que 
flo  èprofitteuole  ,  che  non  lafcia,  che  l'intelletto,  o 
la  parte  concup '[cibile ,  fia  affogata  dall'ira,  o  dal- 
la impatien'za. 

Fabr.  Quefla  nel  nero  è  parte  fmilmente  hdeuoliffima. 

Hor.  Deuefi  adunque  principalmente  e  fere  intenti  afre 
nar  lepajjiom  deli  animo .  Terciocke  lo  (ìndio  poco 
gioua  a  coloro;  ne  iquali  ha  luogo  ofouerchia  alle- 
gre%£a  ,  o  fouerchia  trifìe^a ,  o  foutrchia  ira  ,  o 
qualfi  uoglia  altra  paf  ione ,  effendo  che  co  fi  fatte 
perturbationi  o  lo  impediscono ,  o  da  quello  nel  tol 
gon  via»  Onde  ne  fegue,che  la  mansuetudine  èfom 
inamente  ytile  allo  fludiofo.  La  fobrietà  finalméte 
è  necejfaria  a  i  difìderofi  d 'imparare daqual  fi  dee 
offeruar  nel  mangiar ,  nel  dormire  ,  e  in  tutte  le 
oper  ottoni  dell'huomo  ;  e  fuggir  fopra  tutto  la  im- 
briac  aggine  :  laquale  effendo  continua ,  o  lunga , 
aliena  la  mente  ,  &  offofca  il  lume  deli  intelletto, 
cane  dice  il  beato  Girolamo  *  jLìldncontro  dice  il 
lodeuolìffimo  Tetrarca .  L'effer  temperato  e  par- 
co nel  uiuere  rimouerà  dalla  cafa  uofira  le  poda- 
gre ,  vi  leuerà  la  doglia  della  tefia,  le  vertigini  del 
ceruelh ,  il  romito ,  il  rutto ,  la  naufea ,  e  ilfudo- 
re  :  e  il  ricrefcimento  e  la  noia  di  noi  mede  fimo  ;  la 
pallideiga.,  el  re  ffore  :  e  parimente  finirà  lapu%^ 
%a  della  bocca  e  della  per  fona ,  che  offende  voi ,  e 
chi  nifi  auicina .  Oltre  à  ciò  la  debolezza  de  pie- 


di  y  il  tremar  delle  mani  >  el  crollar  della  tefla  :  e 
(che  è  gioueuoliljìmo)  modererà  e  frenerà  iluo- 
ftro  animo.  Habbia  adunque  il  mio  difcepolo  dìfi- 
derio  d'imparare  y  acutezza  d'ingegno ,  buona  fi- 
nità y  da  uiuere ,  e  da  ueftireymediocre  facukàyluo 
go  commodo ,  odo  di  tempo  y  e  tranquillità  di  ani- 
mo :  ordine  di  ftuiiOymodoyformayeperfeueran%a. 
Mayperche  DlOy  la  naturayo  lafortunay  non  dati 
no  co  fi  a  tutti  egualmente  quefti  beniynonpuò  cia- 
scuno ageuolmente  acquiftarli .  Et  anco  pochijjìmi , 
uengono  a  perfettione  ;  perche  buona  parte  di  colo 
ro  y  che  gli  pojfeggono  y  malamente  gli  ufano.  On- 
de il  Tetrarca  ragioneuolmente  quefti  vituperandi 
cendo  :  le  cofe ,  che  D  I  Oyla  naturayo  l'arte  u'ha 
dato  y  perche  ue  ne  feruifte  nelle  opere  di  yirtàyuoi 
feguendo  il  uitio  y  riuolgete  in  noftra  vergogna  e 
danno,  il  cibo  e  il  uino  alla  crapula  e  alla  imbriac 
caggine  y  l'otio  e  la  quiete  al  fonno  y  la  fanità  e  la 
for%a  alle  ingiurie  ,  lo  ingegno  alle  fraudi  &  a 
gl'inganni  ;  la  dottrina  alla  fuperbia  y  la  elo- 
quenza al  pericolo  y  le  cafe  e  i  ueftimenti  al  - 
la  fuperbia  y  e  alla  yana  alterezza  y  le  ricche^ 
%e  all'auaritia  y  e  alla  prodigalità.  Onde  col  ma- 
le operare  male  impiegando  quefti  beni  3  auuiene  \ 
che  o  ne  fiamo  da  noi  fteffi  fogliati  ;  oper  difetto 
della  noftra  ingratitudine  non  ci  uengono  più  dati. 
Fabr.  Tarole  da  fcrìuerfi  con  lettere  doro. 


t  lor,  'l\on  è  dunque  da  marauigliarfi ,  fe  à  noftri  giorni 
fi  ueggono  tanti  ignoranti , [ciocchi ,  e  di  rintuy^ 
%&q  ingegno  ;  pofcia ,  che  eglino  i  doni  della  na- 
tura e  della  fortuna  guaft  ano ,  e  del  tutto  eflin- 
gono,col  me%o  delle  cattine  arti .  Credo,  che  non 
ti  fia  najcofo ,  quanto grauemente  offenda  la  me- 
moria ,  e  quanto  la  guafu  il  fouerchio  mangia- 
re ,  él  fouerchio  bere  >  e  que  cibi,che  fono  duri  da 
digerire  :  come  fono  le  carni  di  bue ,  le  otte  dure  ,  e 
cofe  fintiti  ;  lequali  o  fogliono  produrre  cattiui  hu- 
mori ,  o  empiono  la  tejìa  di  noceuoli  vapori.  Oltre 
a  ciò  il  lungo  fonno ,  il  troppo  uegghìare  y  Fecce! li- 
no caldo  3  él  troppo  freddo  ;  e  parimente  ogni  eftre 
rno  :  come  le  gran  pafjloni ,  tifar  carnalmente  >  e 
cofe  tali.  Ora,accioche  tu  non  iflimi,che  baftino  fo 
lo  le  condìtioni  de  luoghi  e  delle  imagini ,  prima 
tratterò  di  quefle  ;  e  poi  feguirò  intorno  al  modo, 
alla  j "orma  ,  al  luogo ,al  tempo ,  &  alla  continoua- 
twn  dello  fludio,  quello  ,che  mi  par  era, che  fia  con- 
ueneuole  a  chi  impara ,  ojferuandofi  tutte  le  cofe , 
che  appartengono ,  e  fono  utili  alla  memoria. 

Tabr.  Io  ti  porgo  attenti/Jìme  orecchie. 

H or.  Concedcndof  [come  per  le  cofe  dette  di  [opra  è  da 
cocedere)che  la  memoria  fa  ripofta  nella  virtù  de" 
Ik  ?hi  e  delle  intarmi  conucneuolmente  ordinate , 
è  chiaro  ,  che  ella  prende  vigore  dalt  arte, con  fide- 
ranno ,  che  i  anima  per  le  cofe  fenfibUi  fi  conduce  à 

rimembrar 
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rimembrar  le  firaniere.  Ma,  perche  ciafcuno  pojfa 
fchifar  la  confufwn  dell'ordine  delle  cofe,di  cui  uo- 
gliamo  ricordarci,  e  coft  fatti  incommodi ,  fi  ricer- 
cano penalmente  quattro  partL  Trima  fi  conuie-* 
ne  la  naturai  potenza  riceuitrice  delle  Jfetie  inva- 
ginate :  laqual  di  [opra  habbiamo  detto  effer  me- 
moria naturale .  Dipoi  è  neceffaria  la  cofa  ;  di  cui 
difideriamo  tener  memoria .  E  quefia  non  entra 
nell  'intelletto  corporalmente ;ouero  nella  memoria 
fi  rinchiude  :  ma  (come  dice  jtrifiotele  nel  ter%o 
libro  deli  anima)  la  pietra  non  è  nell'anima,  ma  la 
fi>etie,o  diciamo  forma  della  pietra,  indottaui  dal- 
la fant  afta  ;  laqual  fe  auerrà,cheper  qualche  ima 
gine  formata  dalla  nofira  imaginatione,uerrà  ripa 
fi  a  in  alcun  luogo ,  che  habbia  corpo, fiarà  più  fal- 
da nella  memoria,  llche  hora  è  il  mio  intendimen- 
to. La  onde  io  affermo  ,  che  i  luoghi  e  le  imagini  a 
quefia  indufiria fono  fommamente  neceffarie La 
ter%a  parte ,  che  fi  ricerca ,  e  una  diterminata  me 
fura  per  numero  di  qualunque  cofa;  &  unconue- 
neuole  ordine  per  proportione*  La  quarta  è  un  con 
tinouo  ripigliamento  delle  cofe  ordinate  con  i  loro 
luoghi  ;  ac cìoche  elle  per  tranfcurateyga  non  uen 
gano  a  rendere  ofcure?ga,o  confufione.Dirò  adun 
quecon  Marco  Tullio,  che  necejfari  fono  i  luoghi  e 
le  imagini  parimente, affine  che  quelli  tengano  tuf 
fido  della  carta ,  e  quefie  delle  fcritturé,  in  quan* 
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to  difiderando  alcuno  ricordarfi  di  alcuna  cofa,  dee 
por  lefue  imagrni  in  certi  luoghi  con  deuuta  difpo- 
fttione  ,  ordine  ,  e  difiingutinentv  .  lkhe  con  certo 
ordine  dinota  le  dhierfe  operazioni  dell' anima :per- 
cioche  anello ,  che  comprende  ilfenfò,  è  rapprefen 
fentato  dalla  nnagjne  i  f ormato  dalla  cognnione , 
inuefligato  dall  i  in  regno, giudicato  dalla  ragione, 
confermato  dalla  memoria  ,  apprefo  dalla  imelL- 
genza,e  ridotto  alla  contemplatone . 
Fabr.  Certo  Hortenfio  quefìo  difeorfo  è  dotto ,  ingenìofb 
&  utile. 

Hor.  Ter  te  magmi  adunque pofie  ne  luoghi  uegniamo 
a  cognizione  delle  cofe  uà  allogate.  La  onde  ben  di- 
fpofiafi  dee  dir  ,  che  (la  la  memoria  ,  fecondo  Gio- 
tt  anni  di  San  G  eminiano, quando, corne  dice  egli ,  è 
larga  per  capacità  (in  che  'nondimeno  a  me  pare, 
che  meglio  fi  a  a  non  caricarla  interne  di  molti  pe- 
fi)  lunga  per  lo  patio  del  tempo,  e  [ottenuta  per  lo. 
ftudio  da  molti  appoggi .  E  grande  aiuto  le  arreca, 
col  teflimomo  di  jlnfiotele ,  il  buono  ordine,come 
sè  tocco,  delle  cofe ,  che  l'huomo  ha  uagbeTja  di 
conferii ar  nella  memoria. Et  oltre  a  ciò  la  inclina- 
t  'ion  del  à^Siderio, lo  addarramemo  di  diuerfe  e  ma- 
rauigliofe  fimilitudini  ;  e  finalmente  una  diligente 
e  fb::Ta  confideratione  .  E  queflofi  apprende  dalla 
dijfiìtmon  ,  che  egli  fa  della  memoria ,  dicendo  :  la 
memona  è  vnapofition [otto  ordme,etvno  affido- 
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uo  difcorrimento,  che  fi  conferita  conia  remìnifcen 
%a,  cioè  ricordatione diche  fi  ejftone  ,  chel  contem 
piar  le  jpetie  ,o  diciamo  forme, [erbate  nella  fanta 
fia ,  la  memoria  accrefce.  jLllci  qual  openione  allu 
de  Cicerone  ;  quando  e  diceva  memoria  artificia- 
le contienfiin  luoghi  &  magmi.  Tercioche  quel 
lo  ,  che  dice  .Arifiotele  pofition fiotto  ordine,  ciò  Ci 
cerone  intende  per  i  luoghi  ;  e  per  le  imagini  ,  che 
effo  dice,  ^iriftotele  chiamò  affidouo  difcorrimen^ 
to  :  laqual  cofa  non  difcorda  :  percioche  quefio  di- 
[commento  altro  non  è, che  apprender  le  imagini 
nell'intelletto .  La  onde  il  Gemmano  paragona  la 
memoria  al  yentre  della  donna .  Che ,  fi  come  nel 
ventre fi  generala  creatura  humanà  :  co  fi  nella 
memoria  (cioè  nella  jpetie  o  forma  [erbata  nella 
memoria)  fi  uiene  a  generar  la  parola  della  men- 
te, che  è.  quafifua  prole  e  parto .  Ter  laqual  cofa 
chi  vuol  effer  (per  cofì  dire)  memoreuole,bifogna, 
che  tenga  quefle  quattro  chiaui  d'aprire  e  ferrar  la 
memoria  :  cioè  che  di  dentro  fia  netto  delle  cure  , 
che  tirano  a  fe  [animo  ,  fobrio,  e  benigno  :  che  di- 
fpongaper  ordine  e  numero  le  imagini  ;  e  quello , 
che  apprende  la  mente ,  fia  intento  a  difcorrerée 
confiderar  molto  Jpefio.Tercioche,  quando  alla  me- 
moria artificiale  fi  dar  ano  queftifouueniméti,auer 
rà  (come  dice  lofcrittorè  ad  Herennio)che  ciò  che 
Vhuomo  haura  apprefo ,  reciterà  in  guifa ,  come- 
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egli  albora  lo  leggejfe. 
Fabr.  Hor  a  feguite  de  i  luoghi ,  delle  imagini,  e  dell'ordì 
ne,che  dite  ejfer  cofi  utili  per  fare  acquifto  della  me 
mona . 

Hor.  Il  bello  artificio  di  quefli  luoghi,  di  quefle  imagini, 
e  di  queflo  ordine  ,  non  tanto  fi  approuaper  lauto 
ritd  degli  antichi,quanto  per  la  lunga  praiica,che 
fi  fuolfare  di  giorno  in  giorno.  Quando  fi  uede,che 
bauendo  noipofte  ordinatamente  in  diuerfi  luoghi 
le  imagini  delle  cofe,  dellequali  ci  vogliamo  ricor- 
dare ,  ripigliandole  nella  noflrafantafia,  pofiiamo 
fermamente  &  ageuolmente  pronuntiar  quello, 
che  elle  fignificano  con  quell'ordine ,  che  ci  piace ;e 
recitiamo  prontifiimamente  quafi  infinite  cofe, che 
caggiono  fotto  la  collocation  delle  nofire  imagini, 
di  maniera,che  da  agli  afcoltanti,  che  queflo  artifi 
ciò  non  fanno ,  ciò  cofa  flupenda  e  fopra  humam 
verrà  giudicata. 

Pabr.  Queflo  come  fi  fa  egli? 

Hor.  Trimaio  andrò  inuefligando  la  dijfnition  di  tutti 
i  luoghi,il  partimento ,  il  trouamento ,  il  numero, 
la  qualità,e  lordine  :  dipoi  faremo  di  noflra  mano 
la  imagine  y  e  quanto  ricerca  tutto  lordine.  Quan 
to  alla  prima  parte,  quefla  uoce  luoco  è  cofiderata 
da  ^Arifl.in  diuerfi  luoghi  diuerfaméte .Infine par 
che  fi  rifoluì  nella  quantità  e  nella  qualità,  e  in  ciò 
the  contiene  &  è  contenuto .  Ma  lafciando  queflo 


IX 

da  parte ,  apprendiamo  da  queflo  Filofofo y  Luoco 
ejferfernto  termino  di  corpo  yche  contiene. E  fecon- 
do San  Thomafo  y  luoco  è  il  medefì?no(quanto  al- 
Xeffen%a)  che  è  la  fuperficie  del  corpo ycbe  alluoga. 
£  qui  prende  San  Thomafo  fuperficie  nel  ftgnifica 
to y  che  da  jLriflotele  èprefog  termino. Tercioche 
termino  è  una  concauafuperficie y  ejfendo  che  ella 
è  la  interna  e  pariméte  l'ultima  del  corpo y  che  con 
tien  e  :  che  oltre  a  quella  di  effo  corpo  non  ti  è  altra 
interna.E  di  qui  è  detto  luogo  :  e  fecondo  la  ftejfa 
un  corpo  cotien  1  altro. Cociofia  cofayche  la  fu | fide 
ejleriore  (cioè  la  parte  di  fuori  :  come  è  della  ter- 
rayche  tocca  l'acquaie  dell' ac qualche  tocca  l'eflre 
ma  parte  dell'aere  y  e  parimente  l'ejlrema  dell' ae 
re y  che  tocca  il  fuoco y  e  le  altre  cofi  fatte  cofe)no 
è  luoco  :  perche  il  corpo  non  è  in  leiyMa  il  luoco  è, 
quando  il  corpo  uèpofto  dentro  :  percioche  effo  w 
contiene yma  è  contenuto  da  un  altro.  Di  qui  refta 
luoco yejfer  termino  y  ouero  vna  concaua  fuperficie 
di  corpo yche  un  altro  corpo  contiene  :  come  la  fu- 
perficie della  botte  y  che  contiene  il  vino  y  è  il  luo^ 
go  di  effo  -vino. 

Fabr.  C  otali  diffinitionifono  molto  fonili. 

Hor.  Con  ugual  modo  y  o  maniera  diciamo  in  quefto  no- 
ftro  artificio  y  il  luogo  effere  una  fuperficie  di  alcu- 
na co  fa  y  fatta  dalla  natura  y  dalle  arteyouero  daU 
l  opera  d'alcuno  artefice ,  o  formata,  dalla  nojìm 
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imaginatìone  :  percioche  nella  fola  virtù  del  pen^ 
fiero  e  imagination  nofira  formiamo  o  fimilitudi^ 
ne  y  o  imaginey  ofegno  y  che  poi  con  deuute  ordine 
ci  rapprefenta  le  cofe ,  delle  quali  uogliamo  ricor- 
darci ,  a  ogni  noflro  talento .  E  fi  come  il  luoco  al 
corpo  y  che  è  poflo  in  quello  y  è  termino  efieriore  9 
perche  lo  allogato  non  è  parte y  onero  accidente  di 
effo  termino  ;  co  fi  parimente  le  jpetieyo  forme  del- 
le cofe  da  loro  col  meyo  della  fantafia  prefe  yedai 
luoghi  per  uia  della  imaginazione  folamente  ridot 
te  nella  nofira  méteypojfono  dimenticarfiy  &  ufcir 
■di  quella ^rimanendo  i  luoghi  in  uece  de"  quali  altri 
poi  nifi  debbono  riporre yaguifa pure  di  botte ^atta 

l  al  uinOyche  fi  netta  con  l "acqua;  e  quella  poi  fi  jpar 
ge  fuori  per  riporui  il  buon  liquore .  E  con  la  mede 
fima  ragione ychel  corpo  collocato ypel  nome  al  me 
no  di  queflauoce  efieriore  y  fi  dice  effere  in  luogo: 
diciamo  y  che  le  jpctie:cioè  le  imagine  delle  cofe  da 
ricordarci: fi  concedono  efferein  luogo  yalmenoyco- 
me  finti  corpiyche  riempiono  effo  luogo. 

Vabr.  Hauendo  affai  a  baflaw^a  y  come  a  mepareydffi- 
nito  quello yche  è  luogo  y  e  con  maggior  dottrina  di 
quello yche per aué tur aè  coueneuoleybenefia  che  tu 
tiengz  alla  diuifione  y  e  alla  quantità  di  tai  luoghi. 

Hor.  Quefio  io  faro  uolentieri .  Olire  alle  parti  della  dif 
finitione  y  che  pone  Arifioteleyper  leffer  materia- 
leyCÌoè  fuperficie  del  corpOythe  contiene  y  e  per  il 


li 

formale, come  fi  abile  e  primo,  ragioneuolmente  ag 
giunfe  quefta  voce  primo  a  differenza  del  luoco  co 
mune.Vercioche  comune  luoco  è  quello,  che  molte 
cofe  contiene ,  lìquali  non  fono  fen%a  miramelo* 
Come,  per  cagiondi  efempio  il  cornano ,  o  diciamo, 
la  circonferenza  del  fupremo  cielo ,  o  mgliamo  di- 
re dell'ultima  jper a ,  è  nel  nero  il  luogo  del  fuoco, 
del!  aere, deli  acqua,e  della  terra;ma  comune, per- 
che molte  cofe  quefti  tramenano  :  come  è  il  cielo, 
della  Luna  e  delle  altre  jftere.Che  nella  guifa ,  che 
C acqua  cinge  la  terra  :  cofi  l'aere  V acqua ,  il  fuoco 
l'aere ,  e  la  jpera  della  Luna  il  fuoco .  Tarimente 
etiandio  il  cielo  di  F  enere  abbraccia  la  Luna:  quel 
lo  di  Mercurio  F  enere:  Mercurio  è  cinto  dalla  jpe 
ra  del  Sole  ;  e  co  fi  ua  feguitando;comedimoftra  la 
figura  deli uniuerfo.Ma  proprio  luoco  (che  anco  fi 
chiama  particolare)}  il  termino  del  corpo y  che  con 
tiene,  fen^a  intrame%o:comeil  concauo  della  jpe- 
ra deli acqua,che  contien  laterra,  è  il  contiguo  del 
la  terra  contenuta;perchefia  quefii  non  uè  alcuno 
intramen%oJn  tal  guifa  noi  ancora  riceuiamohora 
per  luochi propri,ouero  particolari  queUi,né  qua- 
li immediate  la  cofaimaginata  fermiamo.  Come  fa 
no  le  mura,o  le  pareti ,  lefeneflre  ,  e  le  colonne,  o 
altre  parti  delle  nofire,  camere, fiuffe, tinelli,  e  cofi 
%  fatti  luoghi,  onero  arbori, f affi ,  &  animali  :  come 
Leone, Capra,o  altre  fietie  di  animali ,  prefe  nelle 
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valli,  ne  fiumi,  nemonti,neglihorti ,  e  parimene 
te  ne'  luoghi  dapafchi,  quando  habbiamo  a  trattar 
ài  cofeyche  cadono  fono  l'occhio. E  douendo  trattar 
dinuifibili  ,f orneremo  altri  luoghi  pur naturali , 
■•  -     ma  nel  cielo  :  e  in  vnz  parte  porremo  i  con  de  gli 
jingeli3in  altra  lefedie  de  beatile  quim  i  Tatriar- 
chi,colà  i  Vrofeti,gli  jlpofioli,i  Martiri,iConfef- 
fori  ,  le  V 'e*rgini,ql 'innocenti ,le  Fedone,  e  i  Mari 
tati. In  che  ci  imaginiamo  le  differente  delle  porte , 
de'  murice  delle  altre  co fe,  che  pappiamo  apparte- 
nente a  ogni  fiato.  Onde  quefti  luoghi  fi  potranno 
chiamare  imaginarij  e  finti, benché  effi  fiano  in  ef- 
fetto ;  ma  nondimeno  da  noi  non  veduti ,  ne  co- 
nofeiuti . 

Fabr.  Hora  meglio  intendo ;che  venite  a  particolari. 

Hor.  Tarimente  è  da  fare  intorno  al  Taradifo  ,  ponen- 
dovi i  quattro  fiumi, de  quali  fanno  mcntwne  le  fa 
ere  lettere;  &  altresì  ogni  qualità  di  arborofrut- 
tuofo  ;  come  il  pomo, il  pefco,la  noce,  egli  altri.  Co 
fi  atèroue  il  grano  J' sor%o,la  tyelta,c  f ornigli anti. Le 
uhi,  e  rherhe  di  diuerfe  forti ,  fiori,  viole, e  gigli .  E 
con  quefio  vario  difìmguimento  di  cofe  vedute ,  e 
non  vedute,  cìr  fi  uno  in  effetto  ,  o  imaginarie,cia- 
feuno  fi  potrà  fo  mar  de  i  luoghi ,  come  più  inanimi 
tu  vedrai  più  cbiar,  *  >  ente .  Onde  potremo  imagi 
narcì  lo  Inferno  9  àU  habitat  om  di  là  già  ,  d> fun- 
gendolo nel  Limbo  de  riamichi  Tadri,nel  ricetti 


àe  fanciuìlìyche  muoiono  fen%a  battefimo;  &  ag~ 
giungendouiil  Turgatoriomel  quale, come  nell'In" 
ferno, ordinar  emo  dinerfe  magioni  E,  fe  ben  rifa- 
ranno luoghi  commi,  fi  forano  efjì  propri  e  panico 
lari  con  feggidi  particolari  ifcrittionl  In  che  àgio 
uerà  affai  Vingeniofa  inuention  di  Virgilio  e  di 
Dante  . 

Fabr.  Cioè  in  diftinguer  le  pene ,  fecondo  la  qualità  de 
peccati 

Hor.  Co  fi  è  a  punto. E  da  ciocche  infino  a  qui  detto  hab^ 
biamo,fi  comprende, alcuni  luoghi  effer  comuni,  al 
cimi  propri:  &  gliuni  e  gli  altri  venir  dalla  natu- 
ra^ dalt  arte, ouero  effer  finti  dal  nofiro  penfiero  : 
ejfendo  che  noi  aguifa  di  quelli,  che  in  effetto  fono, 
formiamo  luoghi  non  ueduti ,  ne  mai  vditi  :  come 
quelli,che  giamai non  furono ,  ne  hoggi  in  alcuna 
parte  fono, ne  in  veruna  giamai  faranno  oltre  la  no 
Hra  imaginazione. lische  ciò  fia  ageuoleapoterfifa 
re, lo  ci  dimoflra  la  industria  degli  ^Artefici tiquali 
alla  fola  uoce  di  cui  ordina  fanno  politi  e  fiupendi 
edificl-de  quali  mai  alcun  fimile  non  videro.  Ol- 
tre a  ciò  cotal  cofa  fi  conferma  effer  digran  lunga 
facile  per  lo  efempio  di  altri  :  come  Sibuto  col  tefli 
monio  delle  fcritture,  e  parimente  anco  con  moitifi- 
fimi  efempi  quefla  facilità  ci  fa  toccar  con  mano. 

\Fabr.  Io  quello  Sibuto  non  ho  giamai  non  pur  letto;  ma 
ne  pure  udito  raccordare, 


Hor.  Ciò  poco  importa.  Oralaneceffità  cicoflrìnge  k 
più  volte  a  ualerci  di  luoghi  imaginari  :  e  ciò  ame- 
ne quando  ricercando  in  ciò  la  natura ,  ella  non  ci 
ferite  *  May  far  folamente  quefli  è  nel  uero  perico 
lofo.  Onde  io  cònfìgUùl  che  o  Colo  fi  adoprino  que- 
gli ,  che  fono  effettualmente  (per  vfar  quefia  voce 
ritimà)  o  afiringendoci  la  neceffita  ,  mcfcolandogli 
infleme  con  gl' imaginari  :  come  feguendo,  più  chia 
r amente  vedrai. 
Fabr.  Queflo  ragionamento  già  comincia  a  dilettarmi. 
Hor.  Le  cofe  vere,  che  flanno  ne  i  lor  termini  fuor  della 
noftra  imaginatione, fono, come  poco  dianzi  dicem- 
?no,rupi,mo?iti,colli,fiumi,prati,felue,  e  cofe  fintiti 
con  le  loro  parti.  Le  imaginarie  &  inuifibili ,  fo- 
noni Cielo,il  Taradifo ,  F  Inferno  ,  el  Turgatorio. 
Quelle  yche  hanno  luogo  dalt  arte, fono  le  cafe,  i  pa 
la%£i,le  chiefe,i  Monafleri,e  cofe  tali. E  partendo- 
le in  particolari  luoghi ,  e  comuni ,  quefli  luoghi  fa 
ranno  di  tre  qualità,grandif]ìmi,maggiori,e  gran- 
di ,  che  da  altri  fono  detti  neceffaji,commodi,&  ar  • 
tificiofi  :  ma  comunque  fi  chiamino,  non  hahbiamo 
a  quiflionar  de'  nomi.Le pareti,le  feneflre,le  colon 
rx,  e  le  altre  cofe  cofi  fatte,  in  cui  dicimo ,  che  fi  ha 
da  fare  la  ifcrittione ,  nei  chiamiamo  grandi .  M  a 
non  perciò  mi  piace,  che  fi  commetta  alcuna  cofa  a 
gli  angoli ,  affine  che  la  flrettei^a  delle  collocate 
vnUgiìii,e  Fofcure%ga,che  ne  ne  nafce,non  impedi- 


.  fca  t  ordine-,  '  Onde  è  da  filmare  •  ifcioccà  e  yana  la 
ùpenion  dicotomiche  in  qua!  fi  voglia  maggior  Ino 
covi  comprendono  cinque co  fez  cioè  quattro  ango- 
liyoparetiye  là  portalo  centro  della  camera  :ejfendo 
che  ne  lane  ne  la  naturaci  amminiflra  alcuna  co 
fa  in  talguifa.  Ora  le  cofeyche  nifi  contengonoico 
mele  camere  delle  cafeylefaley  i  cenatoi  y  e  i  ricetti 
dà  dormire,  e  le  altre  parti  >  nelle  quali  fi  pongono 
ì  luoghi  particolari  ■>  da  alcuni  fi  fogUono  dir  luoghi 
maggioriyche  da  altri  fono  detti  commodi .  I  gran- 
di/fimi e  comuni/fimi  fo??o  le  città y  i  cafielli  y  &  in 
queHi  i  Monafierìyle  chiefeyle  capette  y  le  Badie >& 
i  cottegi.Simihnentc  i  Theatriyleforte%gey  le  cafey 
e  fe  altro  nifi  tritona.  £  cefi  fatti  chiamano  luo- 
ghi neceffariJlche  non  mi  par  detto  acconciamen- 
te :pèrcioch  e  anco  i  particolari,  Èe  quali  fi  fanno  le 
ifcrittioni  y  fono  neceffari  ;  e  parimente  quelli  y  che 
fono  detti  commodL  E  per  far  lo  allogamento  del- 
le imaginiyè  mìfliero  di  proprio  e  diterminato  luo- 
co  ;  ilquale  immediate  ricetti  effe  imagini. 
$abr.  Di  ciò  mi  par  detto  a  hafian%a .  Hora  afpetto  y  che 
mi  ragioni  del  n  umero  de"  luochi  :y  e  come  fi  debbo- 
no  formare* 

tìor.  Terche  eontìien,che  formiamo  i  luoghi  imaginari, 
fecondo  che  conofeiamoiy  eri  ;quefta  contesa  è 
da  apprendere  dalla  quantità ydalla  qualità  ydalt  or 
dineye  dalle  altre guife  degli  accidenti,  ìquali  mol~ 


to  vagliono  per  conofier  qualunque  cofa.  Onde,  ef 
fendo  che  tutto  quello,  che  andiamo  in  ciò  jpeculan 
do,è  indriyjato  all'opera  &  alt  utile  Jbifogna,che  i 
luoghi  compartiti  ,ftudicfamente ,  quanto  fi  può  te 
il  piu,facciamo  per  quanto  appartiene  alla  fofian- 
%a  loroycon  mental  (dirò  cofi)  incorporation  di  nu 
mero  e  di  ordine .  Quanto  al  termino  della  quanti- 
tà,gli  h abbiamo  diuifo  ingradi,in  maggiori,  e  gran 
dilfìmL  Della proportion  de  luoghi  propri  con  le 
imagini,che  dentro  yifi  hanno  aporre,feguirb  po- 
co più  innanzi .  D'intorno  al  numero ,  non  altri- 
-menti  di  quello ,  che  hanno  fatto  gli  altri  moderni , 
che  in  ciò  hanno  buona  openione ,  non  folo  è  miopa 
r ere, che  fe  ne  habbiano  a  ordinar  dugento,o  cinque 
cento, o  di  altro  certo  diterminato  numero ,  ma  che 
faccia  miflie-ro  di  affaiffimi  >>  inguifa,  chefacédofi- 
ci  bifogno  ricordarci  di  molte  cofe gabbiamo  a  por- 
re in  molti  luoghi  molte  imagini  :  come  fanno  gli 
fcrittori ,  chehauendo  a  fare  vna  lunga  frittura , 
prendono  vn  maggior  foglio  di  carta ,  o  quando  vn 
foglio  non  bafli ,  vi  aggiungono  molti  fogli .  E  chi 
molto  tegge>è  mifìiero,  che  volga  diuerfi  volumi. 
Ecco  lo  efempio  in  Seneca  Jlquale  non  haurebbepo 
tato  recitar  due  mila  verfi  (fi  come  egli  fcriue  di 
fe  Jlefo,e  di  Tonio  Latrone  nel  Troemio  delle  De- 
clamai  ioni)  fi  egli  nofoffe  flato  aiutato  dalla  mol 
titudine  dei  luoghi.  E  di  qui  il  beato  Tomafodi 


^Aquino  ci  conforta  ad  hauer  molti  luoghi.  I [quale 
fu  feguito  da  alcuni  beili  intelletti,  che  furono  dopo 
luiy&  a  quefli  tmipi;comedalTetrarca y  da T te- 
tro da  Rauennayda  Qiouanni  di  Michele y  da  Mat- 
ricolo Veronefe^altfìmenti  T effigino y  fome piace 
ad  alcuni; da  Sibutoyda  Chirioye  da  molti  altri y  che 
non  y  tiferò  in  ciò  accosiarfi  a  Cicerone  ;  ilquale  fii 
WQ?che  folamerpte  cento  luoghi  baflaffero ,  Di  qui 
dice  Qiouanni  di  Michele yame  pare  y  chefipoffano 
formare  ageuolijfimamente  non  foto  cento ?  ma  pref 
foche  infiniti  luoghi;quaydP  a  ninno  è  nafcofo  il  fi- 
lo della  fuacitta.Ma  è  molto  necejfario ,  che  que- 
gli, che  incomiwaw  a  imparar  quejfarte  a  guifa 
fai  fanciulli,  che  apparano  a  conofcer  le  lettere  Co- 
pra yna  picciola  tauola  y  fi  contentino  di  pochi  luo- 
ghiyinfino  che  enfiano  fatti  più  pronti  perì  ufo  e  per 
iefercitatione .  Terciocheèfermo  ordine  di  co  fi  fat 
ta  arte  ,  che  non  fi  graui  la  memoria  col  pefo  difo- 
uerchie  cofe.La  onde  le  regole  del  Tublicio  intorno 
allo  accrefcimento  de  luoghiyio  non  concederei  y  fe- 
non  agli  efercitati;efpetialmentey  quando  quìui  la 
occorrente  materia  coHringerà  Ihuomo  a  formar 
nuoui  ricetti  di  raccordar  fi.  Ilche  auiene  alhoray 
che  fiamo  affretti  dalla  necejfità,o  a  confermar  con 
autorità  la  collocata  materia  y  o  ad  accrefcerla  & 
ampiarla  con  ipartimenti .  M  a  più  acconciamente 
nel  collocar  lafcieremo  nei  luoghi  alcuni  y  ani  per 


riceuer  le  àutoritàyle  allegationiye  le  diuifionLDice 
il  Tublicio  y  che  chi  vorrà  accrescere  i  luoghi  fen^ 
fatica  y  ponga  cento  finti  animali  per  ordine  dilette 
re  e  di  alfabeto  :  e  quefii  formi  grandi  e  brutti:  e  pa 
tra  anco  agli  animali  mefcolare  alcune  cofèyaccio- 
che  con  quefia  diuerfità  molto  più  effi  ftiano  impref 
fi  nella  memoria .  co  quali  per  la  lor  grandcyga  ne 
potremo  ordinar  molti  a  diuerfi  luoghi  d  imagini  y 
comefia  il  uoler  noflro.  Come  dirò  più  largamentey 
fauellando  de  i  luoghi  imaginari.  Mayfe  aucrrày  che 
alcuni  abhorrifcano  tanta  moltitudine  di  luoghiyfia 
bì fogno  9y  olendo  raccordar/i  di  molte  cofey  di  porne 
maggior  numero  nel  medefimo  luogo yo  leuarne  uia 
le  prime,  Di  che  mi  riferbo  adir  più  oltre; 

Fabr.  Io  non  credo  y  che  altra  cofa  con  tanta  attentione 
afe  oh  affi  giamai, 

Hor.  Sono  alcmiycheper  igrandiffimi  luoghi  diconoyche 
fi  debbano  prender  dieci  imagini  y  &  in  ciafenna 
quattro yO  dieci  camere  per  i  maggior  luoghi  :  nelle 
quali  pongono  per  fedie  delle  imagini  quattro  ango 
li  e  la  porta;  ouero  quattro  pareti  e  il  centro  :  come 
difoprahabbiamo  tocco  :  accodandoci  pure  al  rie  or 
do  di  Cicerone  per  più  ageuole  modo  y  che  ui  fa  il 
quinto  Ma  qutjla  cotal  maniera  fi  potrà  ferbar  nel 
le  cofe  immaginarie :che  in  quelle  dauero  ftimo  y  che 
ciò  fia  più  fatico  fo  ,che  vtile.  Tercioche  uolle  Cice- 
rone(quantunque  fra  cento  cafe  fi  trouaffea  pena 
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ynafabricata  a  quefla  guifa)che  fiponeffe  il  quin- 
to luoco  :  ma  che  ciò  fifaceffe  con  una  mano  di  oro, 
o  di  argento. E  tutta  uia  in  ciofufeguito  da  quel  di 
Rauennaye  da  color  oyche  lui  imitarono.  E  con  tutto 
ciò  io  ancora  quefla  openion  lodo:pureychel  decimo 
fi  fegni  con  la  nota  del  numero  articolare  ;el  qui- 
ntino yche  ui  ua  in  me%o  con  quella  di  Cicerone:  ef- 
fendo  cheyquando  la  mente  yche  vuol  trouar  luoghi  y 
entra  nella  città, fi  uolge  a  diuerfe  partile  ua  consi- 
derando le  firade  e  le  cafe  degli  amicizie  chiefe  y  e  i 
puhlici palagi .  Et  hauendo  ella  in  tal  guifa  tro- 
uatauna  gran  quantità  di  luoghi  y  nel  primo  ap- 
porrà una  mano  di  oro  y  el  decimo  fegnerà  con  yna 
crocerò  con  la  figura  d'un  danaio  :  nel  quinto  deci- 
mo altresì  ri  dipingerà  una  mano  di  argento  y  opur. 
di  oro  :  nel  ventefmo  noterà  il  carattere  di  cofifat 
to  numero  ynel  ueniefwio  quinto  da  capo  un  altra 
mano  ;e  nel  trente fimo  pure  il  carattere  del  mede  fi 
mo  numerose  cofi  di  mano  in  mano  feguitando:  co- 
me più  inan^ifiuedràcon  maggior  chiarezza. 
Fabr.  Hora  vorrei  y  che  mi ponefti  innanzi  gli  efempide 

luoghi  particolari. 
Hor.  Ter  trouare  i  luoghi  ueri  e  particolari  y  gioua  affai 
lo  andare  in  diuerfi  e  lunghi paefì .  Onde  San  Giro 
lamo  nomina  molti  hmmimyche  furono  lodati  per  i 
loro  peregrinaggi.  Tietroda  Rauéna  afferma  anco 
fé  egliy  per  cagiondicio  hauerne  ire  anni  continoui 


difcorfe  molte  prouincie  e  Regni,per  ueder  le  città, 
le  terreyi  cafielli,e  le  cafe  egli  altri  edifici,  e  le  cofey 
che  in  que  paefi  e  luoghi  fi  trottapiano.  lichene  tut- 
ti non  pojfon  fare, quefii  debbono  quello, che  vien  lo 
ro  raccontato ,o  che  è  fcritto  da  buoni  autori, ridurfii 
inaurigli  occhi  della  mente*  Et  a  do  è  anco  di  gran 
giouamento  la  lettion  delle  fiacre  Scritture  ,  e  delle 
hifiorie  parimente.  Similmente  recano  grandifjìmo 
profitto  i  libri  de'  Cofraografi:  come  di  Tolomeo  ,  di 
S trabone, di  Timo,  di  Tomponio  Mela ,  e  di  altri, 
con  la  difcrittion  delle  città  onero  Regni.  Giouerà  a 
riguardar  la  pittura  del  M  ap  amondo  ,  e  co  fi  fatte 
pitture  ;  percioche  quiuifi  apprenderà  il  fito,e  l'or- 
dine delle  prouincie,  e  delle  terre,  no  (blamente  d'un 
fol  Regio ,  ma  quafi  di  tutto  il  mondo. La  cui  habi- 
tata  parteffecondo  gli  antichi,  che  più  nonpenfaua 
no, che  fi  poteffe  habitarejè  diuifa  in  jlfrica,in  jl- 
fict,e  in  Europa;e  ciafeuna  di  quefiein  altre  parti, 
ilche  mi  è  parato  di  toccare,  giudicando  la  contea 
%a  di  que(lo  in  ciò  affai  appartenere. 

Fab.  jl  me  flagrato,  che  fe  ben  quefii  libri  ho  altre  uolte 
veduti,non  tifiagraue  di  diferiuermi  con  le  parole 
la  forma  delle  terre  habitabilt,  o  diciamo  conofeiu- 
te  dagli  antichi, e  parimente  del  mare,per  maggior 
intelligènza  delle  cofe,chai  detto. 

Ilo,'.  Qn  efta  parte  adunque  del  mondo, della  quale  heb- 
bero  notitiagli  antichi  oltre  a  gli  altri  parimente , 

the  fono 
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che  fono  in  Zone  &  in  Climi.è  da  Cosmografi  (co- 
me ho  detto  di  fopra)diuifa  in  treparti:cioèin  Eh 
ropayjtfricay  &  jtfia.E  l'acqua  3  che  va  cingendo 
le  fue  partiyO  per  quelle  entray  con  general  nome  è 
detta  mare ,ES  uerOyChe  ejfo  dalla  diuerfità  de  luo 
gbi,e prouincie  della  terr apprende  diuerfinomi;  & 
ifuoifeni  fono  chiamati  diuer fi  mari,  Tarte  la  Eu 
ropa  dall'africa  il  mare  Mediterraneo  :  ilquale 
dall'Oceano  occidentale  preffo  alle  Cadi,  &  alle  co 
lonne  di  Hercole,  no  hauendo  di  larghezza  più  che 
dieci  miglia,apre  le  terrene  ui  entra.  Dice  Tompo 
nio  Mela  y  che  V .Africa  daltjlfia  parte  il  T^ilo  : 
Hquale  da  Me%o  giorno  fi  diffonde  nella  Ethiopia, 
e  difcorrendo  V Egitto 3  e  con  mar auigliofa  fertilità 
bagnandolo  ,mette  per  fette  bocche  nel  mare.Diui- 
de  l'^fia  dalla  Europa  ilTanai,  &  entrando  da 
Tramontana  quafi  nel  me%o  della  palude  detta 
Meotidey&  infieme  col  Toto(detto  hoggidi  il  mar 
maggiore)parte  il  rimanente  dell'Europa  daìfjt-* 
fia  .  Ilche  intefoyCome  fi  può  veder  nella  cartayche 
è  qui  pofla,  andrò  toccando  le  più  principali  Regio 
ni  e  prouincie  di  qualunque  terrawolendo  ejfer  bre 
uiffimoye  dir  cioycomeper  trafeorfo, 
Fabr.Trima  diferiuimi  l'Europa;  nella  quale  noi  ba~ 
bitiamo . 

Hor,  Chiude  l'Europa  dalla  parte  di  Occidente  il  mare 
Atlantico :da  quella  di  Tramontana  l'Oceano  Mri 
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tannicela  Oriente  il  Tanaìja  Meotide,  elToto; 
che  dicemmo  ejfer  detto  mar  maggiore ye  da  Me%o 
giorno  il  mare  Mediterraneo.  In  quefiaper  la  tem 
peratc^a  dell'aere  ni  fono  molte  regioni  e  popoli. 
Dalla  parte  di  occidente  uerfo  il  leuar  del  Sole  deU 
le  prouincic  più  nomate  è  la  Spagna ,  che  Hiberia 
&  Hcfperia  alle  mite  è  detta .  Le  cui  parti  fono 
la  Beticayhoggidi  detta  il  Regno  di  Granata ylaqua 
le  a  noftri  tempi  il  Re  Ferdinando  con  lo  affedio  e 
guerra  di  dieci  anni  tolfe  delle  mani  de  Saracini , 
&  aggiunfe  al  commodo  de*  Clmfiiani  :  la  Lufita 
niayouero  TortogalLo:e  la  Tarraconefeyouero  Cata 
logna.  £  queflefoho  le  principali  parti  di  Spagna: 
nelle  quali  à  fono  etiandio  altri  Regni .  Tra  liquali 
èfamofiffìmo  il  Regno  di  Gallitia,  per  l'utile  pere- 
grinaggioychefi  fuolfare  al  fanto  jLpoflolo  Giaco*, 
mo  di  Compoftella.Oltre  a  ciò  il  Regno  di  Cafligli<t 
e  di  Legione  refe  molto  celebre  a  gli  ^flrologi  il 
prudenti/fimo  Re  ^ilfonfo  :  ilquale  con  marauiglio 
fo  ingegno  formò  le  tauole  de*  mouimenti  de  corpi 
,  celeflLLa  Francia  fegue  alla  Spagnayejfendo  di  me 
<Zp  tra  luna  e  l'altra  i  monti  Tirrenei.  Le  parti  del 
la  Francia  fona  IjLquitania  Lugdunefey  la  Harbo 
nefeyouero  il  Delfinatoyo  la  Vrouen%a;  e  la  Belgi- 
caycbe  fi  dijìende  infino  al  Rbeno.  Se  vogliamo  di- 
flinguer  le  prouincie  principali  della  Fr ancia  y  ecco 
che  ci  -verrà  innan%i  la  l<lormandiay  la  Bretagna,, 
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la  Turoniayla  Ticcardiayla  FiandrayU  Brabantia, 
la  GeldriayOlandiaySelandiayBurgundiayLotherin 
giayLucelburgiayla  Eluetiayouero  rifatta;  lacua- 
le tuttauia  è  più  tofto  da  effer  congiuntacon  la  Ger 
mania.Segue  alla  Francia  la  gran  Germania  :  la* 
quale  fi  diftende  fra  il  fiume  Rheno  dall'occidente, 
fra  il  mare  da  Tramontana,  e  fra  il  Danubio  dalla 
parte  del  Me%o  giorno.  Le  principali  regioni  della 
Germaniayfono  la  Franconiayouero  Francia  Orien 
taleyla  Vueftualiayla  Frifiaja  $affoniay  la  Thuri~ 
gia,VH affiata  Marca  Brandemburgefet  la  Mifìa, 
la  Slefiayla  Morauia,  la  Cimbrica  Cherfonefo  >  che 
hoggidi  è  detta  Datiay  e  Denmarca  a  Tramotana* 
Tercioche  uè  vn  altra  Datiay  che  a  noflri  dì  è  chia 
mata  Valachia.Diche  ragionerò  più  innari.  Dopo 
la  Cimbrica  Cherfonefo,  uè  ltyruegia  y  e  laSuetia* 
Fra  il  Danubio  e  le  *Alpi  jLlceriche  ripongono  la 
prima  Rheticaylaquale  è  detta  anco  Sueuiaybenche 
ella  fi  diflenda  oltre  il  Danubio .  Dopo  quefia  la 
Vindéliciayouero  Bauera  :  dicui  fimil  parte  e  non  < 
picciola  fi  diftende  pariméte  di  là  dal  Danubio,  F'è 
Jtyricia, alla  quale 'alcuni  afcriuono  la  Stiria  eia 
Carinthiada  fuperior  l?annoniayche  hoggidi  è  det- 
ta jLuftriaila  Tannonia  inferiore yche  è  detta  Vn* 
gheriaydalmare  adriatico  $HiftriayelyIlliriayhog 
gidi  Dalmatia  e  Schiauoniaye  la  Liburnia.  La  Ita- 
lia fi  contiene  dalle  ^Ipi  al  m#re  Mediterraneoiin 
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quella  uifono  non  poche  regioni  y  la  Lombardia  y  la 
Thofcanayterra  di  Lauoroyla  Marca,  F\Abht?g93 
la  Calabriaye  la  Tugliaye  cofi  delie  altre,  allun- 
ghe-ria fegmta  la  Mifiayopiu  veramente  la  Mefia 
fupenore;laquale  è  detta  SeruiayRofciay  Sfatte  di 
Bofinada  Mefia  inferiore \che  contiene  ì  Bofinefi  et 
i  F  alacchi. La  Bulgariayla  Datiayche  ctiandio  è  det 
ta  V '  ualacchiadaThracia ,  in  cui  è  Coflantinopoli, 
già  città  Imperiale  di  Grecia;Epiroy  ouero  Roma- 
mayDedamayMoloffayCaonia  :  Teloponefo  y  ouero 
Moreayylcaiaye  quiui  Corintho.  ^Arcadia  è  Sicio- 
nia  detta  dal  Re  Sicione  :  da  cui  procedette  il  Re- 
gno de  Siciom.MacedoniayThefalonicayElladoyout 
ro  jLtticayouefu  jLtheneyBoetiay  oue  Tbebeycittà 
celebratijjìme  e  di  tanto  grido.  Ecco  la  Grecia  yche 
nel  vero  è grandijfimayhoggidi  guafla  dal  Turco. 
Dalla  Germania  infino  alla  Scithiauèla  Sarma- 
thia  ampiìjima  regione  :  le  empirti  fono  Toloniay 
MaffouiayVruffiayLiihuaniaySarriethiay  Liuoniayc 
Ruffia.  La  Schhia  e  le  dette  regioni  dalla  fiere^j 
%a  delle  genti  ottennero  nome  dipaefi  Barbaxi.Ora 
lanciando  adietro  la  particola)'  difcnttwn  diqueftey 
è  dapa  ffare  alle  promncie  dell  jlfia. 

Fabt\  E  quali  fono  le  regioni  delt^Afta  ? 

Hor.  Io  non  ne  parlerò  di  tutte  ,  ma  di  quelle  y  che  fon* 
appo  i  noflri  pm  nomate, H<loi  intéderemo  lciyquan 
to  alla  larghe^ayeffere  diuifa  in  dueparte;cwè  in 


*9 

Settentrionale  e  Meridionale.  E  prima  della\Set-* 
tentrionaleypofcia  della  Meridionale  ragioneremo* 
Quefìa  adunque  ter%a parte  del  mondo  quantun* 
que  generalmente  fìa  chiamata  jtfia  ;  nondimeno 
minore  ^Afia  è  dettavna  fua  parte ylaquale  ha  mol 
te  prouincie  e  regioni  adorne  di  nobili  chiefe:  delle- 
quali  foleuaejfer  capo  San  Giouanni  Euangelifla, 
bora  fono  flato  diflrutte  e  ridotte  nelle  lor  M ofihee 
da  gl'infedeli.  Quiui  è  il  mar  Maggiorerà  Bithi- 
nia,la  Galatiaja  Taflagonia,la  Tifidia,Cappador* 
cia,Caria,Litia,la  Tanfilia  ,  Lidia  :  e preffo  quefla 
nel  mare  è  Pi  fola  detta  Meleta.V'i  la  Frigia  prò-* 
uinciapur  dell'afta  minore  ,  Tenedo ,  la  Cilicia , 
i  Armenia  minore  e  la  maggiore  ,Tl fola  di  Coleo, 
di  donde  dicono  i  Toèti  ,  che  Giafone  ammaeflrato 
da  Medea,  leuo  il  nello  deli  oro .  jLllaqual  fauola 
diede  occ  afone  il  trouarfi  quiui  alcuni  torrenti,cbe 
featurifeono  orojlquale  è  raccolto  dagli  h abitanti 
in  pelli  di  lana,  Il  monte  Tauro  nafee  dalla  Tanfi 
lia,e  fi  diflende  inftno  agilndi.Fa  la  Stithia,oue~ 
ro  la  Sarmatia  di  jLfia  dal  fiume  Tanai  con  lungo 
tratto  verfo  i  Oriente.!!  una  fi  contiene  di  là,  e  ial 
tra  di  qua  dal  monte  Imauo .  il  mare ,  che  quiui  fi 
uede,da  tutti  fuol  chiamar  fi  Cajpio,Hircano,e  Sci-* 
thico  :  e  dall'Oceano  Settentrionale  entra  quafifiu 
me  per  occulte  -vie. In  queflo  è  uni  fola  detta  Tal 
ge  ;  laquale  fen%a  effer  lauorata  fempre  è  fertile  et 
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abondante.Quiui  ci  fono  molti  paefucìoè  tffircà- 
niayl '  jLlbaniayBattriayMargianayj[ria y  Segdia- 
nayla  region  de  SacariySericanaynella  quale  fi  dicey 
che  fi  troua  la  fetay  aguifa  di  lanugine  y  attaccata 
fu  gli  alberi. 
Tabr.  Bel  donoyfe  ciò  è  nero. 

Hot.  ,Le  regioni  dell' altra  metà  dell' ^Afia  fono  dal  mar 
Rojfo  tre  ^Arabie  :  cioè  Ijlrabia  deferta y  la  Ter- 
rea, oue  è  Teraprincipal  fua  città  :  e  l' .Arabia  fè 
liceydi  donde  uiene  l'incenfo:oue  è  l'aria  femprepu 
rà  e  temperatiJJima.E  perciò  dice  il  Bembo, 
T^e  l'odorato  e  lucido  Oriente 
Là  fottdl  puro  e  temperato  cielo 
De  la  felice  jLrabiaycbe  non  fente 
Sì  y  che  l'offenda  mai  caldo  ne  gelo. 
V'è  finalmente  tre  SorieyTaleflinayFeniciay  e  So- 
ria  detta  Corua.Tutto  il  terreno yche  è  da  Damafco 
infino  a  Ga%a  y  è  detto  terra  di  Canaan  e  terra  di 
promiffione  dalle  facre  lettere. Isella  quale  fono  fin 
golari  Tromncieyla  Damafcenay  Gallilea  y  S ama- 
rla fiiude  a  y  T ale/lina.  V" e  là  Mefopotamìa  y  e  la 
Caldea  y  oue  è  la  Babilonea  :  l'Ajfìria  y  Sufiana  y 
MediayTerfideyla  Tarthia  y  la  Carrnania  defertay 
vn  altra  CarmaniayDrangdanayGedeofia  y  jlraco 
fiay  Tarapetrifo  :  l'India  di  qua  e  di  là  dal  Gange. 
La  region  de  Sitriye  nel  mare  Indico  Taprobana, 
notabile  I fola.  Le  regioni  pofte  al  mer 'ediano  ulti- 
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ma  dìférìtto  da  Tolomeo, fono  a  quaranta  gradi.  Si 
milmente -volendo  tu  vedere  particolar  difcrittion 
dey  luoghi  da  me  nomati,quanto  al  ftto, alla  fertili- 
tà^ ciò  che  contengono,  &  alle  proprietà  e  coflu-* 
mi  degli  h abitanti,  potrai  do  cercar  da  Vlinio  >  da 
Strdbone^eda  Tolomeo., 

Fabr.  Hora  è  tempo, che  tu  ti  uolga  alt\Afrìca. 

Hor.  VjLfrica  dalla  parte  di  Occidente  è  terminata  dal 
mare  Atlantico, dal  Mezzogiorno  dal  mare  Ethio- 
pico  dall'Oriente  dal  T$ilo>  Islodimeno  uifi  aggiun 
gono  àncora  alcuni pae fi  $  chè  fono  oltre  alleilo  al 
mar  Rojfo.Dalf  occidente  tra  il  monte  jLtlante;il- 
quale  per  la  fuafmifurata  alte%ga  differo  i  Toeti, 
che  fojìeneua  il  cielo.  La  prima  regione  è  la  Mau 
ritania  Tingitana^  feconda  la  Mauritania  Cefa- 
rie  feda  ter%a  la  Libia  interiore  da  quarta  la  T^umi 
dia ,  che  da  alcuni  Mappalia  fu  detta  :  la  quinta 
l'africa  minore:  nella  quale  fu  quella  gran  Carta-* 
gine  di  trecento  feffanta  sìadij,  oHindta  emulatrice 
dell  Imperio  Romano, la  fefia  è  la  Cirenaica,laquà 
le  etiandio  è  detta  Tentapoli  dal  numero  delle  cit- 
tadelle quali  ue  rie  vna  detta  Cirene,  laquale  por 
geil  nóme  alla  regione  :  la  fettima  è  Marmarle  a: 
Vottaua  e  Libia,del  qùal  nome  fi  chiama  anco  tut- 
ta r<Africada  nona  ÌEthiopia  interiore:  la  decima 
l'Egitto  inferiore  :  nel  quale  già  i  figliuoli  d'ifrael 
ridderò  fotta  Faraone  miracoli  fiupendi,che  erapo 
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fatti  da  Dio  perle  mani  de  Mose  nel  capo  de  Tha 
nei:percioche  Tbanis  è  nobile  città  diEgitto,albo- 
ra  adorna  di  Redfrefiden%a.T$elÌ Egitto  vi  è  Da 
miata,el  Cairo,oue  foleua  habitare  il  Soldano:  la^ 
quale  è  anco  detta  jllcbir .  Dipoi  queflo  Egitto  ci 
è  vn  altro  Egitto  detto  Thebaide,  di  Monachi  e  di 
lAnacorìtuEt  in  qflo  uè  la  città  di  Thebaida,chcft 
dice  già  bauere  hauuto  cento  porte,  cento  pala^, 
& altretanti TrencipLDopo  quefìo uba  lEthio^ 
pia,che  fono  genti  mediterranee  in  gran  numero,  e 
marauigliofe.I  Trogloditi  Squali  fi  pafcono  di  fer^ 
penti  ,  non  formano  accenti  immani  ,  ma  gridando- 
voci  incompofle.I  G  aramanti  Squali  hanno  le  mo- 
gli comuni.Gli  ^iugili,i  Blemi  non  hanno  capo,e  il 
volto  loro  è  nel  petto  .1  Satiri,  quali  furono  da  San 
t'jtntoniù  veduti.  Gli  jttalanti,i  Gettili,  e  molte 
altre  genti  :  delle  quali  fcriuono  i  Cofmografi  foura 
detti.Vifono  alcune  poche  Ifoleicomele  Gadi,cbe 
fono  vicini  alla  Beticada  Corfica,la  Sardegna,e  la 
Sicilia preffo  la  Italia.Corfupofta  nel  mare  Jldria 
fico  :  Euboea ,  che  è  K(egroponte,  è  alldncontro  di 
Candia:Rhodi,e  Cipro  fono  nel  mare  dalla  parte  di 
Tramontana  :  Hibernia ,  ^£nglia,che  gia  fil  detta 
jilbione,e  Bretagnatdi  cui  è  parte  la  Scotia,Thile 
e  Irlanda  pofta  nell'ultimo  mare  :  Le  Ore  adi  fono 
per  numero  tremacela  Scandia  è  memorabile.  Tu 
pkoi  vedere ,che  io  t  ho  fatto  vn  picciolo  fchÌTjo  di 


lì 

quejla  baffa  parte  delU  terra  per  dimoflrartì ,  che 
non  folo  il  faper  le  cofe  della  Cofmografia  aiuta  la 
memoria, ma  ne  anco  fen%a  quefla  cognitionefi 
può  intender  pienamente  ne  le  hiftorie ,  né  le  [acre 
lettere. 

Fdbr.  Con  queflo  cotàl  faggio  ,  che  mè  ne  hai  fatto  haue- 
re,quandofia  tempo,  ricercherò  con  più  diligenza  i 
libri  di  coloro, che  ne  trattano  piènamente. 

Hor,  Molto  adunque  cigiouerà  al  fabricar  delle  imagi- 
ni,quando  dbonderemo  nelle  difcrittioni  delle  terre, , 
de  i  Regni  }  è  delle  Vfouincieìlequali  fi  faranno  fe- 
condo le  cofe  notabili  de  i  Regni, delle  Trouincìe  y  e 
delle  terfe  tecoftpiu  acconciamente  in  quelle  for- 
meremo i  luoghi  particolari.  Egli  è  uero,che  diuerfi 
in  diuerfi  luoghi,  et  d  diuerfe  guife  fi  trovarono  prò 
pri,e  comuni  liìoghi.Tercioche  il  Greco  Metrodoro 
ne  dodici  fegni  del  Zodiaco  ;che  fono  Ariete,  Tau- 
Yo,GeUini,CancrO}Leone,Vergine^Libra,Scorpio-- 
ne,Capficorno,Sagittàrio,jLqfiàrioì  e  lPefci:ordi- 
nò  trecento  e  feffàntd  luoghi^per  hduer  queflo  cer- 
chio ,■  come  lo  mifutano  gli  ^Aflrologi  ^  altretanti 
gradi.  Ma  3  come  dice  Quintiliano  nel  fecondo  li4 
bro  delle  fue  inflitiìtioni,quefla  fu  vanità,  glorian 
dofi  cofluipiù  deli  arte, che  della  memoria  naturar- 
le :  come  che  egli  habbia  voluto  dimojlrar ,  cofifat 
ti  luoghi  non  effere  acconci  o  proportìonati  allo  alle 
gdr  delle  cofe  i  llche  tuttauia  è  neceffario,come  ad 


jtriftotele  ueggiamoycbe  piace.  Maycòme  che  mol- 
to grandi  fiano  que fegnifome  ci  dimoftr a  Iginio: 
nondimeno  non  conueniua  fi  gran  numero  alle  vi- 
ue  imagini  degli  huomini,fe  tanto  grandi  non  fefa 
ce  (fero,  che  le  figure  degli  animali ,  de  quali  appo 
noi  apprefentano  le  forme ,  crefceffero  ad  eftrtma 
grandeiga*  E  di  qui  auiene,che  Giouanni  di  Mi- 
chele fpre%70L  il  por  de  luoghi  ,  che  fa  Guidone  fuo 
padre  :  ilqualeprefe  ifuoi  luoghi  dagli  minimali y 
ordinandogli  con  le  lettere  dello  .Alfabeto  latino  yin 
guifayche  da  ciafcuna  lettera  comincia  il  nome  d'u- 
no jLnimale.La  onde  dice  Giouanni>  chepoftoyche 
quefti  nomi  fofferoyA fino  ,Bafilifco,Cane,  Drago- 
ne ^Elefante ^Faunofirifone^HienaJuuenca^Leo^ 
neyMulo,rì>{ottolayl?antheray  Quaglia,  Rinocero- 
teySimiayToroyTigreyOrfoye  cofi  fatti;  egliciafcun 
di  quefti  diuideua  in  cinque  luoghi  particolari yo  di- 
ciamo propmcome  farebbe  nella  teftay  ne  piedi  di- 
nan%i,  nel  ventre y  ne  piedi  di  dietro yc  nella  coda. 
Et  ejfendo  quefto  tale  ordine  dato  dalla  natura  y  no 
fi  poteua  di  leggeri  in  nouerargli  confonder  l'intel- 
letto humano.Md  a  me  quefto  modo  pare  incouene 
noie  ifeefi  debbono  in  quelli  (ilche  dopo  Tietro  da 
Rauenna  è  mio  ordine,  e  di  coloro  tra  moderni y  che 
più  fannojdifcriuer  le  vme  imagini.  Cheyfe  io  uor- 
rò  fcriuer  nella  tefta  del  Caneyo  della pecorayquefta 
propo(itione,F ani?na  è  immortale  y  ciò  non  quadra 


li 

ton  ly  intento  di  chi  forine,  fenon  fecondo  lafantafm 
di  alcuni,a  colui  mafiimamete,  che  fa -por  nelle  fue 
dita  huomini  interi  :  fi  come  auenne  $  che  yn  certo 
dottore  douendo  ridurfi  in  memoria  alcune  prof  o fi 
tioni,diffe  a  un  buoni  da  bene,  eccopofte  ne'  luoghi 
le  note  di  Muficaicioè  Gamaut,jLre,Bemi,  e  le  al 
trecche  feguono.E  nel  Gamaut  simaginò  certo  fuo 
amico, il  cui  nome  era  ^Angelo 3  che  portaua  la  cro- 
ce fopra  le  (palle :e  coft  di  mano  in  mano. Ma  in  co- 
fiui  lodar ei  più  toflo  la  buona  imaginatiofie .  T er- 
etiche la  regola  della  noflra  arte  è, che  i  luoghi  a  ri 
ceuer  le  imagini  debbano  effer  propor  donati,  ingUi 
fa  che  fra  glivni  egli  altri  ri  fa  pari  proportione. 
Tuttauia  io  non  nego ,  che  i  luoghi  imaginarij  per 
via  di  ceno  diterminato  ordine  non  cipartorifeanrj 
alcuno  vtile.E  quelli, che  hauremo  ordinati ,  fi  po- 
tranno difeernere  o  per  natura,oper  arte.  Et  in  eh 
nel  yero  il  numero  delle  lettere  deW^Alfabeto  ci  po 
tra  porgere  alcuna  prontexga  e  celerità  parìmen- 
te.Onde  nonfen%a  ragione  alcuni  prendendo  le  fab- 
bricate cafeper  i  luoghi  comuni,in  quelle  vanno  dì 
ftinguendo  in  effe  le  camere  per  luoghi  particolari 
con  r  ordine  pure  dello  ^Alfabeto  ;  e  quefiefono  cfi^- 
Jlrumenti  e  d'animali.  Come  farebbe  :  lAlabarda, 
kAriete,jirbore:Barca,BGmbarda,Bujfolo:^ 
ta,  Ceruo,  Cigno,  Corno,  Cuna:  Damma,  D  eca,Dìa- 
dema>l)ogUo:Elefante,Falce,Feneftraze  cofi  di  md 


no  in  mano  fegultando  lordine  fi  delle  con  fonanti, 
come  delle  vocali  Jlcbe  fi  farà  in  cotal  modo,che  in 
alcuna  cafapreffo  la  porta  fi  porrà  uno  ^Ariete  :  e 
d'indi  fra  lo  jpatio  di  cinque  piedi  formerai  yrìarbo 
re, e  dipoi  con  fimili  interuallo  vna  Barca:  e  cofi  di 
mano  in  mano  noterai  ageuolmente  più  luoghi .  Et 
in  queflo  ordine  di  collocare  fi  vedrà  di  leggeri  la 
quantità  :  percioebe  quesla  lettera  jL  (bruirà  per 
tre>quattroye  cinque  cofe ,  fecondo  l'ingegno  di  chi 
troua.  Cofi  parimente  la  B,  la  C,e  le  altre  lettere. 
E  quatuque  nelle  cofe, che  formiamo,  queflo  ordine 
fia  molto  comodo  e  neceffario,comefi  dirà  più  inan 
37  :  non  pero  ci  par  conueneuole  il  modo  tenuto  da 
Giorgio  Refcb  nella  fua  Tifica  Margarita.  La  onde 
io  non  ne  ho  voluto  far  mentione ,  come  fc  ejfofojfe 
vtile  al  far  delle  imagini  :  percioebe  d'intorno  alla 
materia,  di  cui  habbiamo  in  animo  di  parlare  ordì-* 
nataméte,è  miftieri  di  porui  la  qualità  delle  cofe  e 
lordine.  Ma  fe  però  vogliamo  finger ,  che  alcune 
imagini facciano  alcune  operationi  intorno  a  fifat 
tijinimali,  che  dichiarino  il  proponimento  nofìro 
ageuolmente  lo  concederemo. Oltre  a  ciò,  je  faremo 
nelle  membra  loro  alcuna  ifcrittione  :  come  feguire 
mo  più  inauri. 
Fair.  Horaio  affretto  yche  tu  venga  alle  condii ioni  de 
luoghi . 

H  v  l\éondan%a  delle  cofe  e  delle parole, accommoda- 


ta  alla  moltitudine  de  luoghi  ytper  la  diuerfità  dì 
molte  figure  yci  porge  (per  dirlo  più  volte)  vnafaci 
le  via  da  recitar  congrandijjìma  vehemé^ay  e  fi>ie 
gar  con  prontijjime  parole  qualunque  cofa  voglia- 
mo:pureyche  con  diritto  ordine  fi  pongano  i  luoghiy 
e  con  deuuto  fyatio  e  difian%a  :  e  che  vi  fi  ojferui  la 
lunghe%^ylUlte%^aJ,a  lucide%^ay  e  le  altre  con- 
ditioniyche  conuengono  f  II  primo  auertimento  no 
ftro  farà  adunque yche  tu  faccia  ì  luoghi  condiceuo 
le  conueneuole^a  &  ordine .  Vercimhe  è  vfficio 
dicoluiy  che  fi  vuol  valere  della  memoriayche  (co- 
me dice  Cicerone)con  la  facilità  yche  egli  potrà  reci 
tare  rrluoghi>cominciando  dalla  fronte  y  con  la fief- 
fa  aiutato  dalla  diligenza  tornando  a  ripigliarli  dal 
fine ypoffa  parimente  annouerarli  con  contrario  or- 
dine.E  cio(come  ci  ricorda  il  T?etrarca)accioche  no 
fiamo  impediti  dallo  fturbamento  dell'ordine. Ti  ben 
che  poliamo  cominciare  da  man  deflra3da  finifiray 
dalt altezza  y  o  dalla  baffex^a^ouero  con  quale  al- 
tro ordine  che  ci  parrà:  nondimeno  e  da  préder  que 
fio  ordine  dalla  parte  manca  y  come  diremo  feguen 
do :e  come  è  precetto  di  Tietro  da  Rauennarilqua- 
le  nelle  noftre  cafeyne  monafieri  y  e  nelle  chiefe  y  ci 
confortala  prendere  i  luoghi  per  ordine  y  fecondo  il 
fito  e  la  qualità  delle  fahriche  y  e  fecondo  la  difpofi- 
tion  delle  cofeyche  fi  trouano.La  cui  vtilità  è  tale  y 
che  fi  come  nelle  carte* de  libri  fi  torna  a  legger  più 


volte  ordinatamente  la  materia,che  vi  fi  contiene: 
cofi  parimente  fi  può  ripetire  da  luoghi  quello ,  che 
vi  è  pofto.E,come  dice  Vifteffo  Tetrarca, fe  auerrà, 
che  noi  reggiamo  molti  huomini  da  noi  conosciuti 
ftarfi  ordinatamente  in  alcun  luogo ,  non  importa, 
che  diciamo  i  loro  nomi, cominciando  più  dal  primo, 
che  da  colui,che  è  nel  meToicofi  altresì  auiene,che- 
ne  i  luoghi  da  noi  per  ordine  pofti  poliamo  acconcia 
mente  parlar  delfoggetto ,  che  yhabbiamo  posìo, 
comincianio  da  qualunque  parte,  &  in  qual  fi  yo- 
glia  luogo  &  imagim, che  formiamo*  Et  iofteffo  ho 
dimoflro  ciò  per  efperienxa  ad  alcuni  :  iqualiafcol 
t addomi  recitai  ynasìeffa  materia,  quando  cornin 
dando  dal  proemio, quando  dal  me^o, ripigliando  il 
fine, bora  il  capo,  dr  hora  la  fronte, E  nel  vero  è  co 
fa  ageuole,da  i  luoghi  ordinatamente  pofti  la  ima- 
gittata  materia  pronuntiar  con  ordine  e  con  dottri- 
'aa',conficurapronte7^za procedendo  duna  cofain 
ynaltra,con  diuerfo  ordine  dritto,oblico,e  contra- 
rio.Cofi  aduque  è  bi  fogno, che  ne  h abbiamo  partita 
mente  molti  comuni  luogbi,per  yna  però  materia: 
a  me  farebbe  qui  vn  M ouafterio,colà  yn  Theatro: 
altro  ite  yna  thiefa,e  cofe  fimili:  come  yna  bottega 
di  Lanaiuolo, yna  di  Tift  ore, di  Set  aiuolo, di  Barbie 
re,o  di  altro  artefice;e  quello, che  non  ha  fatto  l'ar- 
te del  Maeftro,o  la  natura,  noi  col  noftro  penfiero 
ridurremo  in  ordine  di  continuità  e  yicinanxa ,  £7 


mede  fimo  fi  ajferui  ne  luoghi  propri  ,  come  per  e~ 
[empio  volendo  ricordarci  di  quejlo  verfo, 

Giouani  mifurate  il  tempo  largo  ; 
E  di  quejlo  terzetto  di  Dante, 

Siate  Chrifiiani  4  mouerui  più  grani, 
TS[on  fiat  eccome  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate >ctì ogni  acqua  vi  lauir 
l<[on  fi  ponga  nel  primo  luogo  ,  che  perauentura  è 
prejfo  la  porta ,  la  primiera  fenten^a:  e  l'altra  nel 
quinto ,0 nel  fejlo.  Ma  più  toflo  nel  fecondo, che  fe 
guita  immediate  al  primo  altrimenti  fi  confonderà 
lordine  :  e  tanto  più ,  quanto  vn  foggetto  continua 
V altro, 0  con  quello  è  conforme.  Hicercafi  anco  vna 
conueneuoledifian^ailuoghi,inguifa,che  tra  luo 
go  e  luogo  v  entri  lo  jpatio >  di  cinque  piedi.Ii!  vero, 
che  Cicerone  volle ,  che  qHèfiijpatijfojfero  medio* 
rmcioè  0  poco  piu,o  poco  meno  di  tre  piedi.  Ma  al- 
lo ncontro  a  Vietro  da  Kauenna  pare ,  che  lo  Jlef* 
fo  jpatio  fi  faccia  di  cinque  pUre,o  di  fei  piedi  ;  la-- 
quale  openione  io  per  ejperien%a  ho  conofciuta  effe 
re  vtilifiima.  Tercioche ,  fe  hnteruallo fifa  trop- 
po largo,men  vale  l'application  delpenfiero  ;  effen 
do  che  la  troppa  dijian^  lo  fa  troppo  trafcorr ere, 
e  gir  vagando: fi  come  auiene,  che  i occhio  nel  ricor 
le  cofe  troppo  lontane, più  toflo  le  perde  nello  (par- 
gerfi  in  diuerfe  parti  i  raggi, che  a  fe  le  vnifca.  E  la 
troppa  vicinanza  perla  mefcolan%a  confonde  le 


imagini  inguifayche  diflintamente  rio  fipoffono  ve 
dorè  :  fi  come  le  lettere  ferine  Putta  alt  altra  trop^ 
po  riftretteycoft  malageuole^a  ci  lufeiano  leuar  la 
parola.TS!ondimenoyquando  alcuno  angolo  abbrac* 
eia  i  luoghiyQ  altra  co  fa  notabile yho  io  pure  t>  efpe- 
rien^a  comprefo  y  che  è  affai  bafleuoley  che  i  luoghi 
fimo  Xun  daW altro  diflinti  per  lo  jpatio  almeno  di 
due  piedi.  E  fempre  anco  ho  poflo  curay  che  fempre 
tra  luogo  e  luogo  vifia  qualche  trame%0)chél  luo 
go  nel  Juo  ordine  fia  degno  di  qualche  nota.Serbere 
mo  anco  continouamente  vna  tal  quantità  di  tuo- 
ghirbe  ella  no  jìa  ne  troppo  riflrettay  ne  anco  trop 
po  alta:perche  le  imagini  ricercano  nella  fuper fide 
proportione  dilarghe<zga  e  di  {unghe^a.  Che ,ft  co 
me  il  Dipintore  va  accommodando  le  figure  fùcon 
do  la  qualità  dello  jpatio  del  muro y  o  della  tela  y  in 
cui  ha  a  dipingere  scofi  è  miflieroy  che  faccia  chi  difi 
dera  di  apprender  quefta  arte. E  di  qui  il  Tetrarca , 
ilquale  è  imitato  dalla  maggior  par  te, die  e  effer  con 
ueneuoleyche  i  luoghi  habbiano  non  grande yma  me 
^aw  ampiezza  :  percioche  i  luoghi  troppo  grandi 
fanno  le  imagini  come  Maganti  y  &  i  troppo  piccioli 
non  le  poffono  capere :che  in  yna  picciolfeneftra  la 
mente  non  concederà  vìi  Camelo.In  talguifayfe  in 
'vno  fpatiofo  luogo  fi  porrà  vna  cofa  piccoliffimay  il 
f  ufo  non  apprenderà  il  termino  del  luogo:  onde  no 
farà  amo  ageuole  da  ritrouare.  Ilche  fomigliante- 

mente 


mente  auerrà  alla  memorid;oue  in  vn  troppo  gran 
luogo  fi  collochi  vna  figura.  Il  gran  luogo  adunque 
per  alcuna  cofaimaginaria  ftdiuida  in  due  parti: 
come  fra  due  colonne yo  fra  duefenefire  difranti  fen 
'Zaproportione sformerai  nel  muro  y  per  cagion  di 
efempio  un  T  empio  ,y  no  altare >yn palagio  9o  cofa 
tale  inguifa  chélluogo  fra  difiinta  con  debita  mifu 
ra  :  efe  applicherai  alla  fuperficie  ynhuomo  di  con 
ueneuole  fi  atura  con  le  braccia  difiefeju  mifurerai 
pienamente  la  lunghe%ga  aWinfu  ,  e  la  larghetta 
dalla  defira  e  dalla finifira.  TS[e  fi  faccia  il  luogo 
più  alto ,  che  la  mano  di  chi  fra  nel  pauimento ,  yi 
pojfa  arriuare  :  ne  fra  maggior  la  fi atura  della  ima 
gine  d'un  comune  huomo .  E  come  che  ciò  fi  potrà 
far  con  la  efperien%a:nondimeno  la  figura  qui  di- 
pinta potrà  dinotar  la  quantità  del  luogo. 
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Finalmente  conuiene  a  i  luoghi  vna  coiai  qualità , 
che  e/Jì  non  fiano  ne  troppo  ofcuriyne  troppo  lucidi: 
ouero  di  figura  e  di  forma  fimile,  o  rotonda  e  feeri- 
ca. Tercioche  V  oggetto  >  che  trafcédeyguafla  ilfen 
fo  :  e  di  qtiì  la  co  fa  nonproportionata  men  fi  riceue 
dalla  potenza.  Tercioche  no  può  la  nottola  riguar 
dar  la  luce  del  Sole  :  e  la  troppa  hiancheT^a  cor- 
rompe la  yifta  di  maniera,  che  ella  non  può  uedere 
le  eofe ,  che  le  fi  rapprefentano.  Co  fi  auiene y  che  la 
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fantafia  concepita  nella  troppa  chiarezza  de  luo- 
ghi'^ ribattuta  inguifayche  fi  turba  a  vn  cotal  mo- 
do la  imaginatione. Occorre  oltre  a  ciò,  che  la  men- 
te allettata  nel  bello  (come  è  la  chiarezza)  meno 
auertifce  quelloychenon  è  cofi  bello .  Onde  il  noflro 
giudiciofiffìmo  Tetrarca  non  vuole y  che  fi  fcelgano 
verdeggianti  pratiyameni  campiyvaghifiumiyo  di- 
letteuolibofchiyoue  s'oda  vario  concento  d'augelli, 
affine  chelpenfiero  da  quella  vaghezza  ingombra 
toynon  fi  rimoua  dal fuo  intento .  *Allo  ncontro  fe  i 
luoghi  faranno  troppo  adombratiyofcuriye  tenebro- 
ni y  le  imagini  non  faranno  tanto  chiare  alla  vifla  '% 
quanto  conuiene  :  come  le  beUiffìme  figure  dipinte 
rie'  muri  non  fi  ueggono  nel  buio  della  notte.  La  no 
Bra imaginatione etiandio  eia  fantafia  fegue per 
lo  più  quello yche  apprendono  i  fenfi  efieriori  :  come 
ho  apparato  dal  Maeflro  di  coloro  yche  fanno ye  pari 
mente  dalla  lunga  efperien'^a .  La  onde  quafi  tutti 
vogliono  \  che  i  luoghi  fi  facciano  differenti  e  uifi 
pongano  differenti  figure ,  perche  la  diftintione  fa 
l'apprender  più  ageuole.  Sia  adunque  fi  ne'  luoghi, 
come  nelle  imagini  dijparità  e  differenza:  e  per  con 
trario  fchififi  più  che  fi  può  la  famigliane;  la  - 
quale  impedifce  e  fturba  la  meteXofi  anco  chipren 
de  luoghi  tra  molte  colonne y  ofeneflre y  e  cofe  tali, 
per  quejiafomiglian%ayfentirà  confufione  e  diflur- 
bó \Schififi  anco  Jpejfola  famigliala  con  aggiugerui 
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una  mano  humana,o  fia  di  legno, o  di  oro,o  di  altra 
cofa,con  pomi  pietre , arbori, fepoltm 'e, altari ,  Ga- 
lee, ft  elle,  I fole,  naui, ponti: e  parimente  vari  ifir 'li- 
memi  d' 'uffici -.come  farebbe  a  imaginarfi  in  vn  luo- 
go la  incude  £unfabro:in  altro  cofa  di  altro  artefi- 
ce.Finalmente  con  altri  differenti  meyiil  mede  fi- 
mo faremo  :  come  farebbe,  imaginandofi  diuerfi  co 
lori,inguifa,che  un  luogo  fia  bianco, v >rì 'altro  nero: 
Vìi  altro  di  legno,  um  altro  coperto  di  oro  :  e  dipin- 
gendofene  alcuni  con  i  più  principali  colori  :  come 
vermiglio, uer  de, e  cofi  fatti.  Che  le  imagini  ancora 
fiano  differenti  e  diffomiglianti  luna  daVi  altra  è 
auertimento  di  ^Arnoldo  Tungre.  Tercioche  que 
ftadiuerfìtà  tanto  conferifce  alla  memoria,  quanto 
alla  viftale  lettere  dUinchioftro  fritte  in  bianca  car 
ta  :  percioche  le  ccfe  contrarie  pofte  a  fronte  fi  com 
prendono  maggiormente.  Ma  perche  il  cerchio  e  la 
rotondità  non  dimoftra  affai  il  principio  ,  ne  il  fine, 
per  queflo  fi  uieta,che  i  luoghi  fiano  sferici ,  cioè  ro 
tondi.  Tercioche  la  cofa,  che  fi  dee  dir  prima,è  me 
fliero ,  che  nel  principio  fi  ponga, e  quel ,  che  dipoi, 
nel  me%o,  o  nelfine.Ora  è  ufficio  di  prudente  Capi 
tano,  lo  apparecchiarfi  allague-wa  molto  prima ,  a 
fine ,  che  venendo  il  tempo  del  combattere,  nonfia 
coflretto  di  andar ui  difarmato:  e  dimoftra  la  dapo- 
caggine  del  difenditore,il  no  hauerfi  guernito  auan 
tiyche  giunga  fajfalto.  Sarebbe  ancora  atto  di  negli 
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gente  Scrittore  di  ordinar  la  carta  fittamente' alba- 
rayche  deeporfi  a fcriuere .  Deurai  adunque  hauer 
fempre  i  luoghi  apparecchiatiy  &  hauerui  molto  he 
ne  difcorfo  e  confideratoui  [opra .  Molti  filmano 9 
che  irifoletarie  cafey  &  in  certi  terreni  nonfiequen 
tati  fi  debbano  fare  i  luoghi  :  ma  noi  ciò  per  la  ejfie 
rien%aycbe  ci  habbiamofattay  non  approuìamo  do- 
po l'autorità  di  Tietro  da  Rauenna  ;per  laquale  ci 
bafia  hauer  veduto  vna  fola  yolta  lecafeyneìle  qua 
li  dobbiamo  eleggere  i  luoghiyvote  dalla  moltitudi- 
ne de  gli  huomini.  È  anco  ricordo  di  alcuni  y  che  fi 
facciano  con  la  propria  mano  i  luoghi  nelle  nofire 
cafe  y  per  cagione  che  co  fi  facendo  riman  più  ferma 
in  noi  la  imprejjìon  delle  imaginiye  pronta  lageuo- 
le%ga  del  recitare .  Di  qui  vietano  alcuni  y  che  fi 
facciano  luoghi  nelle  Galeey  o  nelle  nauL  Ma  a  me 
pareyche  bafii  hauer  veduta  vna  naueylaqualrrìi-~ 
maginoy  che  debba  rimanere  fermate  fe  auerrà  che 
colà  tornando youe  la  lafciaiynon  la  troui  y  certo  mi 
turberà  alquantoyma  la  diligenza  delpenfaruiyfer 
uirày  come  ella  foffe  ferma  nel  mio  animo .  E  co  fi 
auiene  di  ogni  caduco  luogo,  che  alcuni  hebberopa 
rereyche  i  luoghi  fi  doueffero  fermar  con  chioui:  il- 
cheyfec  ondo  che  a  me  nepareydinotay  che  con  la  fo- 
la imaginatione  fipoffono  fiabilir  e. Isella  qual  cofa 
dobbiamo  fommamente  affaticarci  y  che  quefii  luo- 
ghi ci fiiano  pienamente  y  ordinatamente  ye  ferma- 
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mente  del  cohtinouofiffì  nella  mente  y  inguifa,  che 
ninno  ci  efca  :  altrimente  fare/fimo  perdita  della 
materia  ch'effe  contiene .  Onde,fe  non  u  intenderle 
ildifcorfo  y  quel  luogo  non  ci  renderà  quello  >  che 
vhauremo  depofio:  e  colui ,  che  farà  abbandonato 
dalla  memoria >afj ?atto  vedrà  riunire  indarno  il  fuo 
proponimento .  Ver  laqual  cofa  è  profitteuole  di 
fpejfo  trascorrere  effi  luoghi  colpenfieroyancora  vo 
ti  y  accio  che  y  quando  ci  fia  mijliero  di  adoperarli  y 
fumo  a  noi  confideratiflìmi .  Ma  yfehaureffimo  da 
cercare  i  luoghi  y  quando  vogliamo  pomi  le  ifcrit- 
tioniyno  farebbe  cofa  di  minor  fafiidio  di  quello y  che 
farebbe  a  ordinar ycome  se  detto y  la  carta  y  quando 
dobbiamo  fcriuere.Si  dee  adunque  tre  e  quattro  noi 
te  ritornar  colpenfiero  a  ricercare  epoderare  i  Ino 
ghuTercioche  la  confiderai ione '(come  dice  jlrifio- 
tele)  è  conferua  della  memoria ,e  per  quejìa  ella p a 
rimente  fi  viene  accrefcendo:  percioche  fouente  ri- 
prendiamo le  jfietie  delle  imagini  e  de*  luoghi  y  che 
habbiamo  nella  fantafia  ripofie. 

Fabr*  Quefle  cofe  mi  quadrano  molto  bene. 

fior.  Ora  hautdo  ragionato  yquato  appartiene  alla  quari 
titày  alla  qualitàye  alt  ordine  de  luoghiycifarà  hog 
gimai  ageuole  il  modo  difabricarliyfeperauentura 
non  turbaffe  alcuno  y  l 'efiere  fiato  da  diuerfi  info- 
gnate diuerfe  forme.  Come  incominciando  da  Cice- 
rone,egli  vuole  yche  fi  prenda  una  regione,  o  dicia^. 
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nio  paefey  &  in  quella  ordinare  i  noftfi  luògbi,o  noi 
ftetfì  imaginarci  per  regione.  Ma  fecondo  la  Jfiofi- 
tion  di  alcuniydicefiychelfuoproporiimétofu  di  mo 
flrareyche  uhaueffero  tre  maniere  di  formare  i  luo 
ghi da  prima  diferbar  l'ordine  del  cielo  youero  anco 
di  tutto  il  mondo  da  feconda  di  prender  diuerft  ani- 
malismi membri  in  queft 'arte potranno  efferluo 
gbi.E  perche  i  luoghi  fiano  ordinati  y  fi  può  ordinar 
quefii  animali  fecondo  lordine  deli  .Alfabeto  per  i 
nomi  loroicome  si  detto  fopray  e  fi  dirà  più  chiara 
mente.La  ter%a  manieraybenche  ella  paid  più  grò f 
fa,  è  nondimeno  alla  maggior  parte  più  famigliare, 
ageuoley&  vtile;e  a  cominciami  apparar  queft' ar 
te  più  commoda: effendo  che  dalle  cofe  facili  alle  dif 
ficilifì  paffapiu  ageuolment  e. T^elì  ordinare  i  luo^ 
ghi  effettuali  oper  natura  oper  arte  dobbiamo  jpef 
fo  ripigliar  cittàycafeymonafteriye  cofe  tali.  In  che 
Seguiteremo  il  modo  di  "Pietro  da  Rauenna;  ilquale 
lycbe  damano  finiftr  a  andiamo verfo  il  corfo  del 
Sole  tendendo  alla  defiray  diuifandoper  diritta  uia 
i  luoghi  con  quelt  ordine  yche  noi  fermiamo  fu  la  car 
ia  le  lettere ùlqual  modo  è  aia  più  acconcio  di  qua- 
lunque altro. In  che  fu  unoy  che  no  effendo  bene  in~ 
trodottoyda  principio ,  caminaua  alt  indietro  a  gui- 
fayche  fa  il  Granchio y  o  il  Gambero  :  e  per  ufarpiu 
propria  fimilitudineyfi  come  fanno  gli  Hebreijor* 
dine  di  leggere  o  di  fcriuere  le  lettere  $  incominciò 
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alla  rouefcia.  Ma  pofcia  la  efyerienxaycloè  delle  co 
fi  maeflrayleuò  cojìui  da  tale  errore.  Volendo  adun 
quefare  i  tuoi  luoghi  ;  entra  nella  città ,  o  caftello, 
MonafteriOjO  cafa  :  e  ciò  che  trotterai  a  mano  fini- 
flrayin  muro  y  o  nelle  pareti  ycon  diligenza  noterai: 
indi  fogna  quello,  che  tr  onerai  nel  fecondo  luoco  :  e 
co  fi  parimente  farai  del  ter%o  e  degli  altri,  fecon- 
do le  regole y  poco  anxi  da  me  infognate y  in  guifa, 
chefenefireyo  colonne  y  o  cofe  tali,  che  fanno  alcun 
feparamento  ne  muri  y  ci  difiinguano  i  luoghi:  con 
quefio  ordine  però  che  tu  non  uada  al  centro  ;  an- 
71  per  f  ordinata  uia  in  effi  muri  a  tutte  le  camere, 
ouero  trameni  :  o  fe  nelle  chiefeya  i  c ordalie  capel- 
leyalle  facri(iieye  cofi  fatti  luoghi  :  finalmente  te  ne 
ritorni  a  ufeir  fuori  per  la  porta  y  per  laquale  fei  eri 
tròta.  Ma  yfe  atterrà  y  che  la  naturalo  l'arte  qui- 
ui  non  h abbia  operato  di  maniera  y  che  fi  conofea- 
no  i  luoghi  a  ba{ìan%a:  imaginatene  alcuno  di  quel 
le  cofe  y  che  hai  uedute  :  come  farebbe  altare  y  ca- 
mera y  o  cofa  tale .  E  fe  anco  non  farà  conceduto  ad 
alcuno  di  poter  difeorrere  e  ueder  tutte  le  cofe  di 
dentro ya guifa  di  diligente  Architetto y  auertifcala 
uarietà  delle  magioni  y  e  dei  luoghi  y  che  dicemmo 
grandiffimi  y  e  de  maggiori  :  né  quali  ne  finga  de 
minori  dalle  cofe  altroue  da  lui  uedute.  ìjén  dob- 
biamo oltre  a  ciò  trottarci  quefli  luoghi  fuperficial- 
mexe  ,  ma  debbiamo  ridurli  e  imprimer  tenace- 
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mente  e  fattamente,  nella  memoria.  Da  chepen- 
de  tutta  la  importanza  el  -vigor  ài  queft'arte.On-^ 
de  caminando  su  e  giù  tre  o  quattro  volte  ,confide- 
ta  i  luoghiie  poco  dipoi  ripiglia  il  proceffo  della  ima 
ginatione ,  &  ef amina  la  memoria .  Efe  vedrai , 
che  tu  uon  ritenga  le  cofe  molto  fermamente,  ritor 
nando  colà  >  va  ripigliando  ciò  che  vhaipofiojnfi^ 
no  a  tanto  ,  che  bene  a  memoria  lo  ti  riduca .  V er- 
etiche dice  Tublicio ,  che  per  via  di  lunga  confide- 
ratione  e  di  continouo  efercitio  pofjìamo  imprimer 
nella  memoria  i  luoghi  trouati  con  l'arte ,  fi  fatta-* 
mente  >  che  non  ai  altra  guifa  ci  può  venir  fatto 
di  conferuar  ,  raccogliere  e  ridur  nella  meàefima  le» 
cofe  y  che  ci  fono  notiffime .  Ejfendo  che,  fe  in  rac^ 
cor  le  imagini  per  ordine  e  luogo ,  in  vna  fola  cofa 
erreremo  >fi  dileguerà  ogni  memoria ,  e  sindeho- 
lirà  il  vigor  dell'animo  .  E  parmi  infino  a  qui  ha- 
uer  ragionato  affai  abondeuolmente  de  i  luoghi  ef- 
fettuali .  Ora ,  per  hauer  contenga  delle  cofe  del 
Cielo ,  del  Taradifo ,  dell'Inferno  >  e  del  Turga- 
torio  (che  inuifihili  a  noifono)moltogioua  la  figu- 
ra della fyera  materiale  e  di  tutto  il  mondoicome  in 
quefta  fi  vede. 
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Fabr.  Se  ti  pare  puoi  horà  venire  a  i  luoghi  imaginàrij. 

fiori  ;  Co  fi  farò .  E  dico  ,  che  con  quellafacilità,  che  for- 
meremo le  imagini  da  por  fi  ne'  luoghi  effettuali  dal 
larte,o  dalla  natUrà  ordinati  $  potremo  con  la  chia 
re%ga  del  riofiro  ingegno  imaginarci  altri  luoghi  dà 
quelli,  che  infinó  a  qui  hàbhiamo  difcritto  ;  e  cole, 
che  non  fono  >  ma  finte  &  imaginarie  :  lequalipe 
•  rò  nelle  loro  parti  hanno  certa  fomiglian%a  con  le 
vere,  Vercioche  nella  guifa^ch^  ci  imaginidmo  vn 
monte  d'oro  ^  perche  habbiamo  già  veduto  e  oro  e 
monti  :co fi  anco  dalle  parti  di  diuerfì  animali ,  che 
appo  noi  fi  trouanó famigliari ^componiamo  la  Chi- 
mera. Et  a  quefia  maniera  ci  è  lecito  di  poter  fin- 
ger de  i  luoghi  a  famigliando,  di  quelli,  che  habbia- 
mo veduto.  Isella  qual  cófa  è  molto  profittatole, fe 
condo  l'ordine  dell'alfabeto  alle  vocali  accoppiare^ 
mo  le  confonanti  :  ondecrefcerantio  i  luoghi  a  nu- 
mero di  più  di  mille  :  ouero  fe  fecondo  queflo  fteffo 
ordine  porremo  anitkali  peri luoghi,  come  dicem- 
mo difopra  :  ouero  altri ,  fecondo  il  componimento 
delle  lettere :come  farebbe  :  jL fino, Bue, Ceruo, Del 
fino ,  e  perche  non  mifouuiene  alcun  nome  volga- 
re intorno  alla  E, diremo  Equus ,  che  vuol  dire  ca- 
kallo,Folpo;cb'è  fecodo  il  mio  parere  quel  pefc  e -che 
da  Latini  è  detto  Volipus  :  Grifone: Hifcùs,che  di- 
nota il  Becco ,  Ijparuiere,  Leone ,  Mìluus ,  c}/è  il 
l^biotJìoftuajtièla  Ciuettd:Ouis,cliè  lapecc~ 


ra:Vardo  :  Quaglia:liinocerote,Sus3che  vuol  di- 
re il  TorcOyToro  >  Orfo.  E  quefti  &  altri  animali, 
iquali  fi  potranno  formar  co  fi  grandi \che  con  la  ma 
ramglia  ci  commouano  la  memoria  .  Et  anco  i  luo- 
ghi ,  fecondo  il  conuencuole  fi  potranno  far  grandi, 
fe  ben  vi  fi  pongano  dentro  piccioli  animali ,  come 
alcuni  de  f olir  a  dettile  come  farebbe  vn  Coruoynna 
Tortora^  cofifatti.E  fe  piacerà  a  noi  di  eleggergli  < 
animali  cehfti ,  pur  fecondo  l'ordine  dell Alfabeto, 
ciò  approuiamo  :  o  altrimente,pur  che  fiferbi  l'or- 
dine y  che  in  quefi'arte  fommamente  è  richieflo  .  E 
per  ridurli  tutti  dinanzi  a  gli  occhi  y  gli  habbiamo 
pofii  qui  y  prendendoli  da  Iginio  con  fi  fatto  ordine. 

àquila 

jlraiche  dinota  altare.  Delfino 

^Ariete  Dragone 
iAntiga:cioè  carattere.  Eridanoicioe  il  To 

jLquaiOy  Equus:cioè  Cauallo 

Boote  Gemini 

Capricorno  Hercole 

Cancro  Hidra 

Caffiopea  Ioue 

Cane  Leone 

Cigno  Lepro 

Circolo  latteo  Libra 

Corona  Lira 


Luna 

Saturno 

Marte 

Saetta 

Mercurio 

Sagittario 

!<{aue 

Serpentario 

Orione 

Scorpione 

Terfeo 

Sole 

Filimele 

Tauro 

,  Tefie 

Triangolo 

Con  più  famigliarità  ci  troueremo  >  e  faremo  i  luo- 
ghi fecondo  l'ordine  dell'alfabeto  per  via  dell'opera 
dell'artefice  :  come  prima  alcuni grandijfimi,& in 
quelli  glianimali;e  i  ricetti  più  difotto  delle  imagi- 
nì.Come  incominciando  prendiamo  o  città,  o  terra, 
ocaflello;e  fecondo  l'ordine  dell'alfabeto  apparifee 
ejfere  ville  a  prendere  in  quelli  cbiefe,cafe,  e  fvmili 
per  iflan%e  fatte  da  artefice .  Ilche  folamente  farà 
difficile  a  coloro ,  che  non  fono  flati  per  il  mondo  9 
ne  per  riferiméto  di  altrui  hanno  hauuto  notitia  di 
cofa  alcuna,inguifa>che  nopojfono  diflinguer  le  co 
fe  fecondo  l 'ordine ,che  conuiene  all' ufficio  loro.Ba- 
fta  dunque  a  imaginarfi  yna  cittadella  cui  entra- 
ta fiano  le  porte  ouero  dalla  manca  mano  di  chi  vi 
entralo  dalla  manca  di  cuiefcayinguifay  che  fi  va- 
da dalla  finiflra  alla  deflraparte ,  feguendo  il  mo- 
uimento  del  fermamento  :  cofi  vi  poniamo  il  luo- 
go mila  già  fa  ,  ch'eco  foffe  in  effetto  formato  per 


piano  di  alcuno  huomo  :  come  fono  colonne  ,fene-* 
ftre,e  famigliatiti  cofe.  E,fe  riguarderai  l'alfabeto, 
primieramente  fi  vedrà  la  lettera  jL ,  poi  la  voce 
jLbadiaylaqud  colà  ponendo,  e  mijìiero  di  hauer  ri 
guardo  a  quello  ,  che  appartiene  a  luoghi  religiofi 
ne  monafieri  e  né  facri  chiofiri;  e  ciò  che  cifommi 
nislra  fecondo  l'ordine  delle  lettere  ,  è  mijìiero  che 
prendiamo  per  il  luoco  maggior  e. E  da  capo  riguar 
dando  f  jt  ,ageuolmente  ci  imaginaremo  vno  dire- 
mo c'oft  Armentario,  che  vuuol  dire  fialla  ;  nella 
quale  Han%ano  gli  armenti ,  ouero  Buoi.  Come  ri- 
guardando B,  Bagno, e  molte  cofe  fimili,e  feguendo 
le  confonanti  con  le  uocali,quella  voce  latina  BeU 
luarium;nel  qual  luoco  ly  ^Abbate  fecondo  la  fuadi-* 
gnità  conferuì  i  fuoifeluaggi  animali  :  Bibliotheca; 
che  vuol  dir  libraria ,  e  coft  feguitando ,  potrai  far 
queflo  accoppiamento  di  lettere  Aitando  la  forma 
d'un  quadrato  :  ilche  applicheremo  più  ina,n%iy  fe- 
condo la  regola  di  Tuhlicio.  Voi  hauendo  trafora 
fo  per  tutto  il  monaJìerio,o  fia  palagio,  cafa ,  o  al- 
tro luogo y  la  feguente  lettera  del  primo  ^Alfabeto , 
eh' è  Byci  dimoflrerà  la  fianca  d'un  Barbiere, Bella 
tonache  vuol  dir  guerriero  e  combattitore,  Biblio- 
polaycioè  Libraio, Bouicidaycioè  Beccaio,ed'un  Boa 
ro.Cofi  potrà,come  gli  verrà  in  animo ,  fingere  la 
lettera  (^congiunta  alle  cinque  vocali ,  e  di  mano 
\n  mano  le  altre  lettere.  Ma  Jpetialmente giudico , 
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che  fi  debba  ojferuar ,  che  prendiamo  cofi  fatta  cit~ 
tàyterray  o  caflelloyvillay  o  borgo  per  i  luoghi  y  che 
h  abbiamo  detto  grandiffìmiye  le  cafe  y  i  palagi y  e  le 
chiede  per  i  maggiorile  le  altre  cofe  di  quefla  manie 
ra:e  di  dentro  e  di  fuori  andiamo  yquanto  ci  fi  conce 
de  con  la  maginationeie  nelle  cofe  imaginariey  co- 
me nelle  vereynotianpo  cìq  che  ve:  cioè  il  diflingue 
mento  delle  muraydelle  pareti,delle  entrate  y  delle 
porte ye  di  cofifattue  ciò  dal  di  fuori.  Mafe  vorre- 
mo confederare  o  per  uia  della  perfonayo  della  f anta 
fia( fecondo  che  ci  torna  bene)le  parti  di  détro  del- 
la cafa,  vorreiyche  fi  notaffe  fommamente  la  qua- 
lità de  i  muriyle  pittureyle  incoflratureyle  colonne, 
glifpatij ,  che  vi  uanno  tra  me%oy  le  frammentaci 
gradirle  porte  di  diuerfe  camere,  la  diuerfità  di  effe 
camere  ye  gli  ornamentici  maniera  y  che  altra  co  fa 
fi  uada  collocado  fopra  un  letto y  o  una  camerayche 
non  fi  farebbe  nella  cucinaynetta  fal$y  o  nella  ftuffa. 
TPercioche  chifia  coluiy  che  ponga  in  una  cucina  let 
tiycoltrkiypadiglioniytapetiyaraxQ  caffè  di 
nociy  &  altri  adornamenti  delle  camere  y  e  non  più 
toflo gfinflrumenti  di  effa  cucina  :  come  farebbono 
pentole ypatelleypignate  gratelle  yfchidonìy 
fecchiye  cofe  fimili  ì  Ma  chiunque  haurà  contesa 
di  fi  fatte  co  fey  e  della  conueneuole%ga  loro  y  o  per 
uia  di  >Àrchitetturayo  per  cognìtion  delle  cofe  y  che 
0  per  dottrina  di  chi  ne  fcriue,  o  per  e^erie%a  e  pra 


ticaye  continua  famigliarità  y  e  ueduta  y  baurà  ap~ 
prefo y  talmente y  che  a  ciascuno  artefice  apporrà  ì 
fuoi  ifirumenti:cofìui  agevolmente  nel  nero  forme 
rà  da  fe  quafi  infiniti  luoghi  opportuniffimi  a  ifuoi 
penfieri.  Deiqualìfolo  (per  ripigliar  ciò  più  uolte) 
non  è  mio  configlio yche  fi  debba  ualere;fe  nonper- 
auenturayquando  non  baurà  in  pronto  i  luoghi  ef- 
fettuali^ cioè  uer'u  Ma  qualunque  accorto  artefice 
uferàgUfirumentipiu  commodi  alfuo  ufficio  y  ma 
non  però  tutti: e  parimente ycbi  uno y  e  chi  un  altro. 
Tercioche  non  conuiene  al  Barbiere  la  incude  y  la 
fornace ,i  manticlle  tenaglie yi  martelli  y  le  lime  y  e 
cofe  taliima  fi  bene  il  r a foioyi pettini yi  baciniyi  laua 
toiye  le  altre  cofe  appartinenti  al  fuo  ufficio:  lequai 
cofe  al  fabroyalt  orefice  yo  ad  altro  fimile  non  fi  rie- 
chieggono  .  La  onde  nel  formare  y  o  imaginarti  de' 
luoghi ydiligent emente  confidererai  qualunque  cofa 
ferita  alt  ufficio  di  ciafeheduno  ;  e  co  fi  potrai  accre^ 
feerpiu  acconciamente  con  l'applicar  quà  e  là  gl'i- 
flrumenti  a  ifuoi  arteficiyi  tuoi  luoghiye  le  cofeyche 
nifi  contener  anno .  In  che  lo  aueduto  ingegno  fou* 
uerrà  fubito  all'arte  ;  e  fpetialmente  y  quando  lo  ar 
tefice  haurà  fatto  acquiflo  della  cognition  di  più  co 
fe  :  che  l  conofeer  la  proprietà  di  ciafeuna  cofa  è  di 
grandi/fimo  giouamento.  Tercioche y  fe  auerrà  y  che 
io  entri  ideila  cafa  £unpiflorey  non  folamente  quiui 
vedrò  i  cotti  pani  y  ma  il  forno  y  la  pala  y  egli  altri 

ijlrumenti 


ifirumenti  da  cuocere  il  pane  :  e cofi  de  gli  altri  ar~ 
tefici  fi  dee  dire .  Ma  non  filo  ci  è  di  profitto  a  ri- 
cercar fimili  cafe  o  botteghe  :  ma  anco  trouarfi(co 
me  sè  detto)  nelle  cbiefe  :  e  quiui  confiderar  le  ca- 
prile ygli  oratoi,  gli  altari ,  i cori ,  i pergami,  le 
fedie  y  e  cofi  fimili .  E  cofi  le  fipolture  de  poueri 
e  de  ricchi  adorne  d'epitafii ,  tfimagini  y  di  feudi  % 
e  di  armi .  Et  in  tal  guifa  fi  abonderà  di  copia  di 
luoghi. 

Fabr.  Tu  ragioni  molto  diflint  amente  :  cofa  non  meno  di 
letteuole  y  che  di  profitto. 

Hor.  Or  a,  affine,  che  più  ageuolmente  apprendi  l'arte 
di  fingere  i  luoghi  tmaginarij  cofi  grandiffimi  >  e 
maggiori  (che  comuni  habbiamo  chiamati)  come 
particolari ,  ne  quali  fin%a  interme%o  fi  ponga  le 
imagini  y  riguarda  bora  quefia  figura. 


E 
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Da  questo  chiarifiimamente  fi  può  comprendere  > 
come  fi  debbano  formare  i  luoghi  effettuali  eueri 
(o  che  fiano  naturatilo  fatti  di  noflra  mano)e  anco 
gl'imaginari  maggiori  egrandiffimi.  E  co  fi  con  l'e~ 
fempio  di  quefla  città  non  folamente  ynajrna  qùan 
te  ue  ne  faranno  neceffarieypotrai  ageuolmentefor 
nutre .  In  che  nondimeno  è  da  ojferuare ,  che  per 
vnafteffa  materia  (come  più  volte  ho  detto)  tu 
faccia  i  luoghi grandi/fimi  e  i  maggiori  contigui  :  e 
in  quelli  confiderarai  i  luoghi  minori  con  i  fuoi  fe- 
gni  e  note ,  in  tal  guifa ,  che  fubito  che  con  la  men- 
te entrerai  in  vnaimaginata  e  finta  città,quel>  che 
prima  quiui  trouerai  conforme  alle  nofire  primiere 
regole  y  ti  fia  il  primo  luoco  .  Dipoi  apprenderai 
l'  Abbadia  per  luoco  maggiore  yet  in  quella  l'armen 
taic y e. I  bagno ,  egli  altri  cofi  fatti  luoghi  fecondo 
l'ordine  dell'Alfabeto,  e feguendo  la  diuerfità  del- 
le fillabepiglieraiin  effi  i  particolari  luoghi,  e  ipro 
pri  y  ne'  quali  fi  fanno  le  ifcrittioni  ;  e  cofi  continue 
vai  y  nella  guifa  che  difopra  habbiamo  detto  degli 
effettuali  intorno  alle  conditioni  de  luoghi .  E  per- 
che meglio  tu  poffa  intendere  il  noftro  auertimen- 
to  y  fifa  ginocchi  in  quefla  carta,neUa  quale  habbia 
mo  dipinto  la  forma  e  l'ordine ,  che  dimoHrayCcme 
dobbiamo  eleggere  i  luoghi  y  e  in  quale  diftanya  :  e 
le  cofe  notabili ,  che  ci  recano  i  diftinguimenti  e  le 
differente  di  effi  luoghi .  Oltre  a  ciò  vi  habbiamo 


altresì  aggiunto  i  numeri  >  accioche  fi  uegga ,  che 
fecondo  il  precetto  di  Cicerone  nel  quinto  luogo  vi 
ponemmo  vna  mano  :  e ,  come  vuole  quel  da  Ra- 
umna  &  altri  nel  decimo  la  croce ,  e  nel  numero 
di  venti  e  di  trenta  pur  la  medefima  croce  con  le 
infegne  di  effx  luoghi .  Et  affine  che  fimilmente  tu 
gufli  più  facilmente  la  forma  di  quejla  nofìra  in- 
uentione>con  i  difiinguimenti  e  fegni  di  qualunque 
luogo ,  haurai  da  fapere  yche  i  luoghi  procedono 
di  cinque  in  cinque  :  e  di  qui  nel  primo  quinario  è 
pofta  la  mano ,  nell'altro  la  croce  :  ma  i  numeri 
perciò  vanno  feguitando  infmo  al  numero  trenta. 
E  cofi  facendo  tai  luoghiyfecondo  le  regole  di  Cicero 
ne ,  e  di  Quintiliano ,  e  de  moderni^  non  farai  fm- 
34  abondan^a  de*  luoghi  :  e  maffimamente  fe  in 
quelli  porrai  (come  ejjìgli  chiamano)  i  guardiani 
de'  luoghi  :  nelle  membra  de'  quali  (nella  guifa  che 
toflo  feguiremo)  aggiungerai  guernitijjlmi  ripofti- 
gli  di  fcritture .  Ma  ecco  qui  la  pittura. 


Sono  molti y  che  notano  cìafcun  luoco  in  quejla  ma 
nieraicke  ($  cagione  di  efempiojnel  primo porran 
no  Kofaiynel  fecodo  caule /nel  terzo  cacio,  nel  quar 
to  pane y  nel  quinto  pefci  y  nelfeflo  aglioye  co  fi  uan 
no  Seguitando  :  e  tutti  in  ciafcuno  angolo  di  camera 
fogliono  diputare  unhuomo  per  guardiano  del  luo- 
co A  o  nelle  cofe  immaginarie  ciò  del  tutto  non  rilute 
reiyfe  perciò  [offe  digiouamento  alla  memoria.  Ma 
ne  gli  effettuali  è  a  baflanza  ciò  ci?  io  trouo  po- 
floper  man  degli  huomini  :  egli  è  uero y  che  per 
differenza  de  luoghi  t ai  cofe  alcuna  yolta  fingia- 
mo. Hauendo  affegnati  i  luoghi  y  che  fonofabrica- 
ti  nella  .Abbadia  >  refla y  feguendo  l'ordine  deltAl 
fabeto  y  prender  la  vicina  cafay  che  è  quella  del  Bar 
biere  ;  e  quejla  parimente  empier  de  luoghi  :  ilche 
fi  farà  fenza  diffcultàper  le  cofe  difopra  dimojlre. 
Ma  fi  potrà  tuttauia  tener  l'ordine  pure  deltjLlfa 
beto  y  in  guifayche  in  effa  Abbadia  riceuiamo  per  i 
maggior  luochi  y  l'aula y  che  dinota  fola  e  cortile  ; 
la  Bibliothecaycioè  libraria  :  capella  y  cucinaydormi 
toio  y  e  ua  feguitando  .  Et  in  quefli  potremo  yfecon 
do  il  medefimo  ordine y  ordinare  i  luoghi  minorilo 
me  fono  muri  y  colonne  y  altari  y  e  cofe  tali  :  oue 
porremo  forme  di  huomini  a  noi  notiffimi;  e  ne  lo- 
ro membri  formeremo  luoghi  con  fi  fatto  ordine , 
che  l  primo  y  cioè  il  deflro  piede yfia  a  noi  nel  primo 
luogo  ,  e  la  gamba  nel  fecondo  y  la  man  deftra  pel 
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terzo  j  la  (palla  il  quarto  >  la  tefla  il  quinte,  e  i al- 
tra jpalla  y  o  braccio  il  feflo y  e  co  fi  di  mano  in  ma- 
no y  neluero  per  tal  via  faremo  facilifjìmamente 
quafi  infiniti  luoghi  :  per  la  ifcrittione  almeno ,  la- 
quale  fi  farà  con  lettre  materiali  acconciamente  : 
come  più  oltre  diremo  più  chiaramente .  I quali 
luoghi  tuttauia  concediamo  agli  efer ritati, e  quan- 
do la  necejjità  lo  coftringa ,  [blamente,  &  allhora, 
che  alcun  vorrà  notami  cadauna  parola  di  alcun 
teflo .  Ma  quegli  ,che  cominciano,  vogliamo  che 
prendano uiue  imagini ,ei minori  luoghi  :  comèfo 
no  colonne  ,  muri,pareti,e  cofe  tali,  jl  quali  anco 
le  vocali  congiunte  con  le  confonanti  a  diuerfi  mo- 
di recheranno  molta  ahondan%a  di  luoghi: come 
dipoi  potremo  ridurre  da  un  quadrato,  o  da  una  fi* 
gura  circolare.  E qui  {piegheremo ,  perche  con  più 
ageiiole%ga  i intenda ,  un  modo  filo ,  perloquale 
fi  potrà  apprenderla  maniera  del  variare.  La  let- 
tera    dunque  ,  che  è  uocale,pofla  inan%iper  or- 
dine alle  confonanti  y  farà  \A  B ,  JLD,  Jt  F  , 
*A  G  ;  eua  decorrendo .  Somigliantemente  E  B 
fi  formerà  dalla  feconda  vocale,  E  C ,  ED, 
con  quel  che  fegue .  il  medefimo  farà  la  1 ,  la 
0  ,  e  tv .    Oltre  a,  ciò  ogni  confonante  potrà 
prender  la  vocale  ,  onde  ne  Seguirà  la  varie** 
tà  de'  luoghi  ;  come  fi  può  veder  da  te  in  que^ 
fia  figura . 

E  4 


1  Barbiere.  3  Gioielliere. 

2  Bellatore,cioè  faldato. 4  Gondoliere. 

3  Bibliopola: cioè  libraio  5  Gubernatore. 

4  Bouicida  :  Beccaio      1  Hajìilatore.cbe  giuoca 

5  Bubulco  :  bouaro.  di  hajìa. 

1  CalopiHcedauorator  di  2  Herbaiuolo. 

legnami.  3  Hiflorico. 

2  Ceretanoycàta  in  baco.  4  Hofliere. 

3  Cingulatore:  maejìro  5  Humorijla 
di  far  cinti.  1  Lanaiuolo. 

4  Co/otto ,  habitante.     2  LaueTgiere. 

5  Cupifatrrormaeflro  di.  3  Ligator  di  libri. 

1  Dapifero:  apportator  4  Lottatore. 

di  uiuande .  5  Lufore:giuocatore. 

2  Decano.  1  Macellaio. 

3  Difyenfie're.  a  Medico. 

4  Doleatoreymaeflro  da  3  Milite, faldato, 
far  dogliye  botti.       4  Af  olinaio. 


5  D#az. 

5  Mulatiere. 

I 

1  ^auigante 

2  Fenerator  e  :y furiere. 

2  Negromante 

3  Figulo:boccalaio. 

4  Fornaio. 

4  JZotaio 

5  Fumicato:diremo Jpa^ì  Ttyntio 

%a  camini. 

1  Taflore 

1  Gardiano. 

2  Velliciari 

a  Geometra. 

3  Vittore 

M 

^Toeta  4  Sutre  ;  Scarperaio. 

5  Tubefcenteyvngioue~  i  Tabellario sporta  le$*> 

ne>che  mette  la  barba,    tere . 
I  Radatore  2  Telaiuolo 

1  Retiarìo,  che  fa  le  Yeti.  3  Tintore 

3  Riffatore  %  amator  di  4  Tonditore 

riffe.  5  Tubicino  y  fonator  dì 

4  Roditore  ,  vn  topo.  tromba. 

5  Rubricatore.  1  Vafif eroiche  fa  vafi. 
1  Sarto, ferratore.        2  V  efiore,  toduttore. 
a  Signifero;  bandieriere  3  Vigile  guardiano 

3  Solfatore  (per  cofì  di-  4  Foratore, 
re)  che  canta  la  folfa  5  Volger  cafa. 

Hoprefe  quefle  voci  >  accio  che  ageuolmente  ci  oc- 
corra l'ordine  de'  luoghi;  ne  quai luoghi  ci  piace 
porre  i  particolari.  Onde  dalle  prime  fìllabe  tu  fiefi* 
fo  ti  potrai  imaginare  altre  voci  ,  fi  come  meglio  ti 
feruiranno  :  come  anco  delle  imagini  fi  dirà  più  in~ 
nan^i.  TS{e  ti  turbi  i  mede  fimi  nomi  ripigliar  fi  per 
le  imagini, come  faro  più  innanzi  percioche  iui  fo- 
no le  imagini  delle  pf^ne  >  alle  quaiferuono  i  nomiP 
e  qui  prendiamo  i  luoghi ,  oue  elle  fi  pongono.  E  co 
lui  y  chef  offe  di  cofi  rintw^ato  ingegno  %  che  fecon 
do  le  fityabe,  che  formano  huomini  dì  diuerfi  yffici, 
non  fapejfe  imaginarci  le  cafe  ;  cofiui  nel  vero  ci  fa 
rebbe  argomento  di  non  effere  atto  ad  appréder  que 


fi  a  arte.  Ter  cloche  egli  non  fapr  ebbe  fecondo  qn  el- 
le fabricar  le  imagi  ni  (come  più  cifre  ingegner  erao  ) 
la  onde  riunirebbe  a  coti  fatto  rana  la  fperan^a  di 
cefi  bello  e  raro  artificio  :  nondimeno  molte  cofe 
s'apparano  con  i  ufo  t  che  non  fono  fiate  concedute 
dalla  natura.      atefia  bafcuole  Ihaucr  cogvi- 
tìon  fidamente  de  luoghi  ;  ne  di  qualunque  altra 
cofayche  a  ciò  appartiene,  laqualcio  fono  per  dimo 
f  rittùyfe  non  palfipiu  avanti  delle  parole:ma  il  tilt 
to  conffle  neliefercit io.  Onde  efercitandoti ,  trotte- 
rai migliori  auertimenti  col  tuo  ingegno  ;  e  mente 
rai  forfè ,  che  altri  ti  facciano  parìe  di  cofe  viepiù 
recondite  efegrete.Efappi ,  che  le  buone  difaplme 
non  fi  poffono  comperar  per  danari  :  ilehe  fe  coffof 
fe  y  potrebbono  le  ricchc^e  di  Crefo  contender  con 
la  Sapienza  di  Salomone, 
r.  lo  per  me  fimo  >  che' 7  Capere  fi  acquijti  in  due  ma 

di ,  col  dono  di  Dioye  col  nojìro  fudore. 
rm  Infrno  a  qui  habbiamo  [per  quello  >  che  io  mi  cre- 
da, apprefo  che  fi  pofono  moltiplicare  i  luoghi  in 
infinito  per  accrefeimento  della  'memoria.  ISlondi- 
meno  ciò  fappiarno  a  tutti  non  efere  aggradeucit; 
e  mafvmarnente  a  coloro  ,  che  fegnendo  per  Mae- 
Ifeg  Cicerone  sfumano  che  nonfia  diceuoledi  ha- 
uer  più  che  cento  luoghi.  Ter  ifchifare  adunque  la 
copia  de  luochi  >  due  cofe  a  cofi  fatti  fono  vtili:  E li- 
na a  ordinare  in  vn  folo  luogo  molte  vmagirn  :  l  ai- 


tra  a  via  Iettare  e  [cancellar  quelle  >  che  vi  furono 
pojle.  Il  Rauenna  no  niegay  che  fe  ne  poffano  met 
ter  e  infieme  molte.  Ilche  come  fi  faccia  >  ti  dirò  fe- 
guitando.Ma  >  quanto  a  quejio  luogo  appartiene, 
fi  come  l'animo  noflro  fi  fente  prima  commouere 
dalle  cofe  rareyinufitateJjelle,preciofeymirabilijer 
ribili  y  o  in  qual  fi  uoglia  altro  modo  fingolari  :  cofi 
alloncontro ,  riuolgendo  la  mente  altroue,  inguifa 
fi  eftingue  la  memoria  loro  y  che  rimeffe  elleno  da 
qué  luoghi yvì fi poffono  ripor  delle  altre.  Ilche  Tu 
blicio  ci  infegna  con  cofi  fatte parole.  jLccioche  con 
lunga  e  continuata  fatica  nel  cercar  nuoui  luoghi 
non  Ranchiamo  V animo  e  la  mente ,  leuando  yia 
le  cofe  jhe  già  ci  fono  note ,  vi  porremo  di  nuoue, 
affine y  che  dall' un  canto  alla  memoria  y  e  dall'altro 
pofjiamo  foccorrere  alla  dimenticanza  :  percioche 
alle  cofe  y  che  vi  fono  y  aggiungendoui  di  nuoue  y  fi 
partorirebbe  confufione, Onde  per  interuallo  di  tem 
pOylafcieremo ,  che  le  cofe  primiere  fi  uadano  ofcu- 
rando ,  indebolendo 3e  mancando  :  ouero  aguifa  di 
procella  y  e  di  contraria  tempefiafuori  cacciata ,  ci 
ridurremo  nell'animo  le  t afe  uote  .  filtri  hanno  ua 
ri  e  diuerfi  modi.jLd  alcuni  piace \  che  per  noi  fi  fin 
gayche  una  cortina  verde  nafconda  le  primiere  ima 
gini.iAd  altri y  che  riputiamo  i  voti  luoghi  effer  ri- 
pieni di  paglie.  tAl  rimanente  y  che  tralafciando  il 
confederare  intorno  alle  imagini  y  lafciamoyche  elio 


della  noflra  mente  fi  dileguano.  Et  in  talguifa  fo- 
no altr etanti  diuerfi  pareri  &  openioni,  quanto  in 
quefia  arte  fono  diuerfi  gli  autori.  Tercioche  uba 
di  quegli yche  uoglionoyche  ci  imaginiamo y  che  uen 
gano  alcuni  Squali  atterrino  e  diflruggano  le  prime 
imagini.  Ma  ams par  diffidi  cofa  ricordarci  a  un 
tratto  di  quelle  imaginiydelk  quali  uogliamo  dimen 
ticarci.  M a  giudico  più  fano  configlio  perlecofe, 
o  filano  lettioniyO  arringhiyo  prediche y  o  altro  ydi  che 
tener  memoria  difideriamoyeleggere  o  palagio  y  o 
Monaflerioyouero  altro  luogo  grandifjìmo;  nel  qua 
le  habbiamo  a  por  mille  luoghi.  Eyperche  non  fa  mi 
fiieri  di  metterui  tutte  le  parole  y  ma  fiolamente  le 
fenten-^e fiommariamente  di  effe  cofie ,  per  lequali 
bafier anno  al  più  cento  luoghi  yfe  uorrai  leggere 3 
ouero  trattare  alcuna  caufay  o  predicare yo  altro  ne 
godo  y  porrai  la  prima  del  primo  giorno  nel  primo 
centinaio  yla  feconda  nel  fecondo  ;  e  cofit  di  mano  in 
mano  infino yche  farai  peruenuto  al  numero  di  miU 
leyil  decimo  giorno  con  la  decima  lettione.  Eyfe  fra 
tanto  non  ripiglierai  le  prime  imagini  de  ipreceden 
tigiorniyfen%a  dubbio(ancora  che  non  uolejjì)  elle 
faranno  efiinte-.effendo  che  dicontinouofi  doueua 
ripigliarle  y  fe  tu  hauefli  uoluto  ricordartene  fem- 
pre.  Hauendo  adunque  uotati  cotali  luoghi  con  l  0- 
blioyprima  potrai  cominciar  dal  primo  centinaio yla 
lettiondelCundecimo  giorno  youero  attioneyo  nego- 


ciò  ponendouLLe  altre  cofe  veramente,che  fi  ricer 
cerno  di  continouo  ritenere ,  ricercano  il  fuo  fermo, 
fodo,e  jpejfo  riconfìderato  luoco.Onde  chi  molte  co- 
fe è  vago  diconferuar  lungamente  nella  memoria, 
è  miftiero ,  che  fi  faccia  molti  luoghi  y  come  affer- 
ma il  Rauenna  ,  aggiungendo  ,  che  egli  fi  haueua 
trouato  cento  mila  luoghi  :  a  quali  dipoi  aggiunge 
dieci  mila  :  e  pofeia  foggiunge  ;  ne  perciò  rimango 
di  farne  de  gli  altri .  Dice  ancora .  È  mio  confi- 
glio  ,  che  shabbiano  etiandio  luochi  ueìls  chiefe  e 
ne  monafleri ,  folo  per  riporui  le  cofe,  che  tutto  dì 
ciconuien  recitare  :  come  fono  argomentar 'agioni, 
fauole,hiflorie,& anco  prediche ,  lequali  fi  fanno 
nella  Quarefima  :  e  che  queflo  yfficio  fi  deputi  fo- 
lamente  a  cotai  luoghi.  ld  ripigliare  adunque  più 
volte  i  luoghi  e  uoti  con  le  imagini,cio  configliamo, 
che  fifaccia,quando  elle  ne  faranno  depofle.  Che,fe 
facejfemo  quafi  infiniti  luoghi  comodi  a  tutto  quel 
lo, che  ci  potejfe  occorrere,  oue  fouente  non  tornaffi 
mo  a  riuedergli ,  la  loro  memoria  fen%a  dubbio  ci 
abandonerebbe,& vfeirebbeci  della  mente, 
7abr.  Io  conofeo  molto  bene ,  che  la  confideratione  e  l'è- 

fercitio  è  laperfettione  di  qualunque  co  fa. 
Hor.  Dopo  lo  hauer  ragionato  affai  lungamente  intorno 
a  i  luoghi,reSìa  a  uolgere  il  noftro fermone  a  quel- 
lo ,  che  al  proprio  ejfere  di  quefla  arte  appartiene. 
Facendofi  adunque  i  luoghi  per  noftro  ufo ,  &  in 


quelli  douendofi  contenere  alcuna  cqfa ,  dobbiamo 
bora  considerare  dì  dipìngere  in  eflì  le  imagini y  per 
lequaligli  b  abbiamo  fatto  ydi  qualunque  maniera  : 
altrimenti  la  fatica y  che  yi  ci  habbiamo  pofta  infi- 
no  a  qui  yriufcirebbe  vana  :  come  altresì  indarno  fa 
rejfìmo  le  carte, Ce  in  quelle  non  ifcriuejfimo  alcuna 
cofa.Coft  parimente  vani  farebbono  i  luoghiyfe  non 
fi  volgeffero  a  migliore  vfo.  La  onde  qui  addurre 
tuo  la  diffinitionyle  condii  ioni  5le  forme  y  el  modo  di 
applicarle  a  i  luoghi ye  finalmente  l'ufo  delle  imagi- 
ni  delle  cofeydi  cui  ricordare  ci  vogliamo  .  Eyquan- 
to  appartiene  alla  prima  parte  y  co  fi  fatte  figu- 
re hanno  vari  nomi:  percioche  fi  chiamano  più  voi 
te  jpetie  y  ldoliyfimolacriyfimiglian^e  y  figure y  for- 
me y  Idee  y&  irnaginiy  et  luna  fi  prende  per  l'altra. 
Il  perche  quantunque  nell'effetto  a  quel  fine  y  per 
ilquale  le  vfiamo  in  vece  di  lettere  y  vna  fteffa  co* 
fa  elle  fiano  :  nondimeno  per  diuerfi  rijpetti  riceuo- 
no  diuerfi  nomi .  Dice  l'autore  de  i  quattro  Libri 
ad  Herennio  :  le  imagini  fono  certe  forme y  fegni  y  e 
fimolacri  di  quelloy  di  che  ci  vogliamo  raccordare. 
Comeyper  cagìon  di  efempioyvolédo  ricordarci  d'vn 
Cauallo  y  d'un  Leone yd' un  xAquilay  cifia  bifogno  di 
collocare  in  alcuni  luoghi  le  imagini  loro.  Ver  con- 
formità di  quello  dice  Quintiliano  nell' undecimo 
delle  fue  injlitutioni.È  adunque  miftiero  a  i  luoghi, 
che  simaginanoyo  fi  fanno  ,d' imagini  y  o  fimolacri  , 


40 

liquali  nel  nero  conuengonoformarfi.E  ci  fono  quel 
le  imagini  note  >  nellequali  notiamo  le  cofeyche  ap- 
parare dobbiamo:  cheycome  dice  Ciceroney  habbia- 
mo  da.  valerci  de  i  luoghi  ih  ifcambio  di  cera,  e  del 
le  imanni  in  -vece  di  lettere .  Dice  €ic erotte  cera; 
perche  gli  antichi  filettano  fcriuere  in  certe  cerate 
tauole.É  detta  anco  la  imagineJpètie.T?erciocbeyfe 
io  voglio  raccordarmi  di  alcuna  cofaynon  ripongo  io 
neli animo  la  foflan%a  materiale  ;  ma  folo  la  fua 
fyetie.  Che y  come  [opra  dicemmo ||  non  è  la  pietra 
neltanimoyma  la  jpetie  della  pietra  s  San  Thàma 
fi  fcriue, trottar  fi  due  forti  dijpetie  :  luna  y  che  da 
natura  è  comune  immediate  a  molti  indiuidui  y  la^ 
quale  fecondo  il  nome  è  la  ragione  vgualmente  pàr 
tecipa  ;  come  yHuomo.V  altra  è  Vintentione  y  che  fi 
pofa  nell'animo  :  come  lagene  in  effo  animo.  Che; 
come  al  medefimo  piace  ylamènte  leua  le  jftetie  dal 
la  materia  fenfìbileyintelligibileyco 
dua.  Et  altroue  afferma  :  l'anima  intendere  i  cor- 
pi y  o  altre  cofe  no  per  ejfen^ayma  p  le  fpetie  loro.  E 
figgiunge  :  perche  nulla  apprende  per  ifpetie  infu- 
feyma  per  quelle  folamenteyche  fi  tolgono  dalle  cofe 
fenftbili.Evi  pone  vn  cotale  ordine  :  che  primiera- 
mente la  jpetie  al  fenfo  fi  apprefentaydipoi  alla  ima 
ginatione  :  appreffoyfe  fi  dee  far  (per  co  fi  dire)Va- 
ftratione  della  fpetie  intelligibile ys offre  alt  intellet- 
to paffibileiilquale  fi  muta  per  le  ffietie  delle  fan- 


tòfane  ,  fecondo  il  lume  dell  intelletto  agente.  Ma 
alla  memoria(percbe  ella  è  il  theforo  e  il  ricetto  del 
le  Jpetie,che  fi  apprendono  doli  anima)  concorrono 
quattro  cofeda  prima  è  il  mouimento  de  gli  (piriti; 
ilquale  tira  a  fe  dalla  cogi tutina  ,  ouero  imaginatio 
ne, le  fiejfe  figure  alla  parte  memoratiua.V  altra  è, 
quando  elle  fi  fermano  nella  memoria .  La  ter%a, 
quando  fono  riportate  alla  imaginatione  ;  e  l'ulti- 
ma ,  quando  elle  fono  da  effa  imaginatione  ricono- 
fciute  ;  che  è  proprio  ricordar fuDa  che  chiaramen- 
te fi  comprende ,  come  la  famigliando,  della  cofa, 
dellaquale  fi  vuol  ricordare,  fe  fi  paragona  alla  fief 
fa  animale  al  modo, con  che  fi  toglie  da  effa  cofa,  ra 
gioneuolmente  fi  chiamerà  fpetie.  Ma  è  detta  Ido- 
lo,quando  niun  altra  cofa,che  fe flejfa  dinota  :  che, 
come  ferine  Cicerone  in  quello  de'  fini  de  beni  e  de' 
mali  ,1  doli  fono  yane  imaginu  Onde  poffiamo  fimil 
mente  quelle  figure, che  non  cifignificano  altroché 
fe  ftejfe ,  nomare  Idoli  ;  come  ponendo  vna  vefta 
per  vna  vefia .  Simolacro  è  propriamente  detto 
yna  finta  imagine  di  alcuna  cofa  ;  come  per  vn  go 
lofio, o  diuoratore,imaginandomi  rn  lupo,quefio  po 
trb  dir  fmolacro  d'uno  infatiabile  mangiatore.  Ol- 
tre a  dola  fo7niglian%a  sinàri%^a  alla  imagine. 
Onde  dice  l'autor  foura  detto  della  Rhetorica:  per- 
che è  mifliero,che  le  magmi  fiano  fomigiian%e  del 
le  cofe  y  dobbiamo  elegger  quelle  famigliane ,  che 
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ci  fon  note .  £  ciò  nel  vero  è  ben  detto  :  perciocbe  il 
concetto  dell'intelletto  è  fomiglian^  della  cofa  in- 
tefa  :  ejfendo  che  vi  entra  alcuna  fimilitudine  fra 
la  parteyche  conofce,efra  quella,  che  cade  [etto  la 
cognitione.E  dice  San  Thomafo:  alcuna  fomiglian- 
*%a,è  comeprincipio;e  quefla  è  detta  efemplareSNe 
fempre  è  miHierOyChe  la  famigliando,  fia  dì  ogni  co- 
fayquando  ella  efee  del  nofiro  proponimento .  T?er- 
cloche  le  più  volte  bafia  la  proporzione  :  maxima- 
mente  fra  le  cofe  corporali  e  le  jpiritali.  Che ,  fe  io 
porrò  il  Sole  per  IDDIO,  affai  bafleuolmente 
ecciterà  in  me  la  memoria  la  proporzione ,che  in  ciò 
reco  a  quefli  due.  Che,fi  come  DIO  tutte  le  cofe 
gouernando  folo  di  tutto  ha  in  mano  il  freno  :  coft 
parimente  il  Sole  folo  più  che  ciafeun  altra  fi  ella,  o 
pianetajllumina  tutto  il  mondo:  effendo  che  da  lui 
tutte  le  altre  fi  elle  e  pianeti  prendono  il  lume  loro. 
Figura  e  forma  effere  quafi  vna  cofa  medefima,  o 
luna  aVi  altra  uicina^lo  habbiamo  da  San  Temafo* 
Ma  figura  è  detta  da  quefio  verbo  Latino  fìngo , 
laquale  da  termino  alla  quantità. E  la  forma  da  l'ef 
fere  fpecifico  alla  cofa ,  chefifa.Onde  la fpetie ,  che 
fi  caua  dalla  cofa  >  imaginata  nel  luogo yper  via  dì 
fimilitudine  >potrà  dirfi ,  o  figuralo  forma  ;  fecondo 
che  noi  o  ad  vna  >  o  adMtraguifa  qualificata  ce  la 
f ormiamo. Idea ,  fecondo  Santo  jtgofiinoypoffiamo 
latinamente  dire  o  formalo  fyetie  :  percioche  ella  fi 


derma  dau</lo$yyòce  Grecayche  fyetie  &  forma  di 
nota.Et  è  come  dice  San  Thomafo  y  la  forma  del- 
l'efemplar  e  yper  cui  fi  fanno  le  cofe,e  fi  conofee  quel 
loyfb'è  nella  mente  detta  tefice  ♦  E  fecondo  il  tenor 
di  quefte  parole y  lofiefo  efemplar  di  far  le  imagìni 
di  ciocche  vogliamo  ricordarci  y  Idea  fi  direbbe.  M  a 
noi  vfiamo  quefli  termini  ivJjfferentemente:  nondi 
meno  con  più  y  fiat  a  voce  d 'damo  imagìni  :  come  è 
preffo  Cicerone  e  Quintiliano,  e  quafi  tutti  i  moder 
ni.Zt  è  propriamente  imagine  y  come  dice  lo  fieffo 
San  Thomafo y  la  cofa y  che  procede  a  famigliammo, 
duri  altradlquale  affermayefer  due  maniere  dima 
gini  :  runa  che  è  in  y  ri  altra  pienamente ;cioè  nella 
tnedefima  natura  :  come  il  figliuolo  è  imagine  del 
padre.  Et  a  ciò  fare  afferma  y  che  richieggono  jpe- 
tialmente  quattro  cofe  y  fomiglianya  y  origine  y  & 
e  qualità.  L'altra  è  imperfetta  :  cioè  neW  altrui  na- 
tura :  come  yna  ftatua  y  che  rapprefenti  C efare , 
laquale  imagine  di  Ce  far  e  chiamiamo. E  quefia  co- 
tal  forte  più  ci  conuiene:  perche  non  fempre  ci  e  le- 
cito di  adoperar  le  proprie .  Onde  tutto  quello  per 
la  cui  notitia  confermiamo  la  memoria  duri  altra  co 
faylaquale  ci  yien  da  i  luoghiydiciamo  imagine. Che 
fi  come  quella  fomiglian^che  ci  da  contenga  del- 
l'afpetto  dm  Re y  alla  maggior  parte  piacque  di 
chiamare  imagine  di  elfo  Re  :  cofi  quella  cofa ,  per 
m  duri  altra  ci  mordiamo ,  chiamiamo  imagine 


della  Jìejja  cofa:percioche  la  imagine  èfomiglian^a 
e  fegno  di  quello  yche  vogliamo  porre  ne  i  luogbLE, 
fecondo  Cicerone  yle  imagini  non  fono  altro,  che  in- 
tendimento della  materia.Cheyfi  come  la  figura  del 
ranneUoyo  del  foggello  riman  nella  cera,fen%a  che 
vi  rimanga  la  materia  di  ejfo  foggello  :  co  fi  anco  la, 
memoria  riceue  in  fe  dalla  parte  fènfibile  la  forni- 
glian%a ,  onerò  dipintura>fen%a  lamateria.Di  qui 
la  memoria  no  fi  e fer cita  dintorno  la  cofay  ma  din 
torno  alla  famigliando,  di  lei.  La  onde  far  affi  buo- 
niffima  ella  per  via  delle  proprie  imagini  delle  cofe, 
chefianofnmigliantiaejjecofe. 
fabr.  Ciò  bafii  intorno  alla  diffinitione>ajpetto,che  tura* 

gioni  del  partimento  di  quefle  imagini. 
Hor.  Oltre  a  quefto,  pche  le  imagini  alcune pienaméte ye 
con  pm  chiare^ayaltre  imperfettamente  e  con  più 
ofcurità  rapprefentano  la  cofa  imaginata  :  fi  fanno 
di  effe  molti  altri  partimenti  :  o  per  rifletto  della, 
materiali  cui  elle  fono,o  de  i  modi ,  con  che  fi  for- 
mano.Ma  quanto  appartiene  a  conferuar  la  memo 
riay  è  bifogno  che  vi  fiano  due  fomiglian%e  :  Vuna 
delle  cofe  $  altra  delle  parole,  E,fi  come  Sibuto  non 
vuol.che  le  vltime(che  alcuni  chiamano  di  voca\o 
HyO  diciamo  voci  e  par  ole) fe  rechino  alt  oratore:  co 
fi  quelle  delle  cofe  (che  da  Quintiliano  fono  chiama 
te  delle  fenten%eye  da  altri  delle  or at ioni  o  propofi^ 
thni)ajferma  ejfer proprie  de  i  Rbetori.E  ciò  Himo 
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moljo  da  quefl a  cagione yche  Marco  Tullio  dicexbe- 
noi  riceuiamo  maggior  pcfoye  più  fatichiamo  il  no- 
ftro  ingegno  alhora  y  che  ricerchiamo  di  ridurfi  a 
memoria  finitamente  ogni  paroluccia  ipercioche 
bafia  y  (inondo  fommariamente  la  memoria  fi  fue- 
glia  con  la  imagine  delle  parole .  E  quefta  imagine 
è  cofi  difcritta  da  alcuni:  la  imagine  della  parola  è 
fomiglian'za  del  termino  in  tutto  o  in  parte  fomi- 
gliante  ali Hjìeffo  fecondo  ctìè  apprefo  dalla  memo- 
ria.Ma(come  dice  Cicerone) fi  ijprimono  le  imagi- 
ni  delle  cofeyquando  fi  pongono  le  imaginidegli  ef- 
fettiva ciò  alle  volte  facciamo  per  ria  d'un  folo  fi- 
molacroyaguifa  di  coloro  yche  per  ricordar  fi  d'alcu- 
na loro  facendayo  perfonayo  altro  Rifanno  vn  modo 
nel  cinto  ,  o  nel  mocichino  y  e  cofi  a  quello  riguar- 
dandoyquando  vogliono  oltre  loro  fouiene .  Tiu  la 
imagine  della  cofa  (come  alcuni  vogliono)  è  quel- 
la y  pet  laquale  non  tanto  il  parlamento  andia- 
mo confiderando  y  quanto  la  coja  che  da  lui  è  fi- 
gnijìcata  y  inguifa  y  che  più  apparifcay  che  da  noi  fi 
ricerchino  i  concetti  delle  parole  y  che  effe  parole , 
per  lequaligfifieffì  concetti  fi  {piegano.  Queft  e  ima 
gini  adunque  fi  vanno  variandoci  come  varie  fono 
le  cofePdi  che  procacciamo  di  ricordarci  ;  cioè  le  fem 
plici  Ietterete  fillabeyle  parole y  &  anco  le  cofeyo  le 
compofte  in  molte  guife .  Lequali  fe  indri^amo  a 
colui  y  che  dee  tenerne  memoria ,  quefte  ferba  egli 


mpreffe  ottimamente  :  e  quelle  debolmente.  E  per 
ifcbifarevncotal  pericolo  prenderai  imagini  viue 
fecondo  la  fofian%a  ;  o  quelle  ce  fé, che  adoperano  le 
viue  :  come  fono  ifirumenti;  ouero,che  alcuna  cofa 
operino  intomo  alle  viue.  Se  noi  vogliamo  partir  le 
imagini  fecondo  quattro  guife  di  cofeyè  mefliero,cbe 
le  diuidiamoin  quattro  forme  :  percioche  o  uoglia- 
mo  ricordarci  delle  cofe,o  delle  loro  uociiecofifecon 
do  la  condition  dell' oggetto, come  materia.  La  fecon 
da  diuifione  fi  prende  dalla  forma ycbe  loro  fi  da,cbe 
èyche  elle  babbiano  buone  circoHan^ieffendo  che, 
alla  guifa,che  fanno  i  colori  ,  più  e  meno  ci  alletta- 
noiondepìu  defilandoci  la  marauiglialuna,  che  l'ai 
tra,  per  diuerfe  vie  fìamó  eccitati  a  quello,  che  effe 
fìgnìficano.  Totraffi  anco  fare  vri altra  ter^a  diui- 
fione da  queflo,cbe  alcune  ci  fanno  hauere  vno  af- 
feguimento ,  ó  vogliamo  dire  acquiflo  del  fine  fer- 
mo ,  chiaro  ,ediftinto  :  &  operano  uella  memoria 
vna  debita  conferuation  delle  fpetie,che  ui  traluco- 
no :  jfietialmente  per  quefia  cagione  ;  che  ferma- 
mente impreffeui  &  imaginate  fecondo  le  loro  con 
ditionirvfjicio  loro  ben  fornifeono  ;  e  caggiono  de- 
bolmente o  per  la  cattiua  dijpofitione }  o  per  effere 
impreffe  malamente.  Mafe  nel  fine  fecondo  i  modi 
del  fare  fi  difìinguer 'anno,  alcune chiameremo pro- 
prie; quali  fi  fanno  per  via  difomtgliantxa,per  colle 
gamento ,  e  per  vna  cotal  catena  &  arte  di  raccor 
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le  parole.  Le  altre  nomar emo  Metaforiche. 'otte  cioè 
entrerà  il  paragone ,il  fingimento ,  la  tramiamone, 
Vifcrittione,e  le  altre  cofi  fatte >che  più  chiaramen- 
te fi  fpiegheranno.Cofi  il  modo  di  quejle  ditti  foni  ap 
par  irà  più  Incido  più  innanzi.  Tercioche  la  manie- 
ra del  formare  dimoflreràycome  la  materia,  da  ef- 
fer  ricordatala  variale  la  imagine  di  ciafcunada^ 
qual  maniera  fecondo  la  diuerfità  delle  cofe  3  delle 
quali  ci  farà  mefiiero  ferbar  memoria,affegneremo 
parimente  diuerfa .  Hora  affine  >  che  più  ageuole  e 
piuprejla  fia  la  corninone ,  andremo  inuefìigando 
le  conditioni  delle  imagini3  lequali  ricerchiamo  ef- 
ferr  ben  dtjpofle. 
Tabr.  Stimo,che  quefto  giorno  farà  da  me  molto  bene  im 
piegato . 

&or.  Ejfendo  il  noflro  proponimento  di  dejl aria  memo- 
ria naturale  a  conferuare  e  ritener  le  cofeyche  difi- 
ieriamoie  non  fi  facendo  ciò  per  uia  di  me^i  vfati, 
frequentatile pejìati  continouamente;  &  appreffo 
a  ciò  c'impedirebbe  la  equiuocatione:  la  moltitudi- 
ne^ Totiofità, e  fe  altre  ri  fono  cattine  conditioni , 
debbono  fommamente  effer  cacciate  dalle  co tr arie. 
Habbiamo  adunque  di  fopra  detto  ,  che  le  imagini 
vogliono  effer  viue,ef[endo  che  elle  operano  alcuna 
cofa  intorno  alle  cofe  inanimate .  M a  le  ociofe  poco 
fogliono  mouer  la  memoriale  intorno  a  quelle  non 
fi  fa  alcuno  effetto,  E  cofi  tu  fchiferai gli  altri  peri- 


teli  ;Je  concederai ,  che  leimaginihabbiano  quegli 
accidenti ,che loro  fono  commodi.  Quanto  alla  quan 
tità  e grande%ga  loro,  non  vogliono  ejfer (cerne  s%è 
detto  de  luoghi)  piccioli  :  percioche  le  cofe  picciole 
non  fogliono  cemmouere  altrui  ,  e  non  lafciano,che 
ben fipojfano  vederexome  farebbono  punti ,  athe- 
mi,e  cofefimili  :  effendo  ciò  così  picciola  cofa,che  a 
pena  può, o  debolmente ,  mouere  ilfenfo.  l>{e  pari- 
mente potrà  commetter  la  fantàfìa  bafieucfmente; 
onde  s'imprimerà  malamente.  E vere, che  l  Rauen 
na  volle  rimediare  a  quefio  con  la  copia  di  cefi  fat- 
te minutijfime  cofe:  come  ponendo  per  vna  formica 
molte  formiche, che  afcédeffero,e  difeendeffero 
narboroie  cofi  in  uece  di  un  pulice  più  pulici.E  per- 
ciò non  ti  pigerai  la  magine  di  ccctffua  grande^ 
%a;percioche,fi  come  f occhio  non  fopporta  Xìmpro 
portionato  fflendor  del  Sole;  come \A  risotele  after 
ma  della  ciuettaxefi  la  imaginazione  non  compren 
de  la  improportionatafomigdan%a  della  cofani  cui 
habbiamo  a  ricordarci  :  non  potendo  effer  cofa  (per 
cofi  dire)fantafibile  ,  che  non  fiafenfibile  :  e  l'obiet 
tOyche  trafcende,guafia  il  fenfo .  Quanto  altresì  al 
numero  delle  imagini ,  vi  ha  da  ejfer  e  vn  numero 
conueneuole,accioche  non  ci  trauagli  l *  animo,  o  l9ef 
fere  elle  più  poche  di  quello, che  è  neceffario ,  mero 
difeuerebio.  E  perciò  in  vno  fieffo  luoco  non  vene 
poniamo  più  di  quello 3  che  ferue  allo  intento  e  figni 
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fichi  loflejf ) .  Come  per  la  guerra  potremo  poner 
due  opiu  y  che  combattono.  Ma  nel  mede  fimo  luo- 
co  non  quadrarebbono  le  imagini  della  giuflitia,del 
la  Caflità,e  di  cofe  fimilij  altrimenti  la  confusione y 
che  partorirebbe  la  ftmilitudine  de'  luoghi  >  farebbe 
parimente  il  non  diflint o  accoppiamento  delle  ima- 
gini "Nondimeno  alle  uolte  non  farà  noceuole  a  col 
locar  più  parti  duna  imaginein  unluoco.il  Rauen 
na  no  dubitaua  delle  cofey  lequali  egli  voleua  a  lun 
go  raccordar  fi  commetter  più  imagini  a  un  folo  lo 
co.llche  non  del  tutto  riprouarei,  oue  fi  aggiungef- 
fe  vnà  falda  eforteimpreffioneye  continouo  ripiglia 
mento  tefoffe  di  quelle  y  ri  ordine  taleyche  elle  infie 
me  collegate  e  pofle  parejfero  formare  una  catena 
di.  comuni  attioni.E  nelvero  il  riguardarfì  le  figure 
luna  11  altra  fcàbieuolméte, molto  utile  apporta  alla 
memòria  :  come  fe  vedendo  io  Tietro  operar  qual- 
che effetto  con  Taoloyè  miflieri,  che  non  fidamente 
detCunoyma  diamendue  mifouenga.  E  benché  ci  ri 
cordiamo  più  ageuolmente  di  poche  cofeycbe  di  mol 
te:  (e  perciò  ci  conuenga  fchifar  11  inutile  accrèfci- 
mento)  non  perciò  debbono  effer  co  fi  menome  epo 
che  le  imagini  y  che  non  poffano  empier  Vvfficio  lo- 
ro.Schiferemo  anco  il  fouerchio s  formeremo  vna 
imagineyche  operi  quello  y  che  ferui  a  molte  imagi- 
ni ydi  maniera  che  con  la  fua  anione  rechi  a  noi  tut- 
to il  concetto:an%iper  larte(dirò  cofi)del  ditiona- 


fesche  vuol  dir  e  del  raccoglimento  delle  parole ,  fi 
lena  il  mede  fimo  vitio*  come  innanzi  fi  vedrà  me- 
glio. Et  anco>  perche  la  moltitudine  non  turbi  l'ani 
moydfi  rimedia  col  collegar  per  via  della  confiderà 
tionegli  accidenti  ne" [oggetti:  di  che  etiandio  dirò 
più  oltre.  Oltre  a  ciò  *fe  vna  delle  cofe  oppofie  ap- 
prefenti  £  altra  ;ofe  vogliamo  adoperar  la  metafo 
ra.E,quando  degli  effetti  delle  cofe *che  fi  attribui- 
rono alle perfine Squali  fi pojfono  attribuir  per  me 
taf  or  a  *  fi  troui  alla  cofa  non  corporale  l'h  abitudine 
affai  appropriabile  ;  alhora  prendiamo  la  cofa  cor- 
poraleyouero  la  famigliane  a  dinotar  la  incorpora 
le .  Schifafi  etiandio  quejla  fouerchia  moltitudine 
d'imagini  col  fuono  della  voce*di  manierale  in  ue 
ce  di  queflo  ver  fi  ; 

Hauraiogni  cofa  in  voce 7in  fatti  nulla* 
E  parimente  quefii* 

Quante  conche  hanno  i  liti* 

Uà  tante  doglie  dimore  : 
Si  ponga  vna  fanciullajaquale  io  conobbi*  chefem 
pre  faceua  vna  cotal  rijpofia  a  coloro  *  che  la  ricer 
cauano.Ma  con  tutto  cio*fe  uuoi  metter  molte  ima 
gini  in  vno  ftejfo  luoco  *  è  neceffaria  cofa*che  in  ciò 
confideri  l'ordine.Ilche  fiapor  quelle  per  ordine  al 
la  in  sà  Funa  fopra  l'altra  :  come*  per  efempio  *  fe 
tu  imaginerai  Camillo *che giaccia  in  terra  *  e  Tor- 
quato ftandogli  fopra  *  l offendale  per  quefia  cagio 


ne  vega  battuto  da  Ottauio,e  quiuifopragiunto  yn 
comune  amico, procacci  dipartirgli  l'uno  dall'altro: 
quello yCbe  farà  più  vicino  alla  terra,kaurà  il  primo 
luocoie  cofi  andrà  feguitando  di  mano  in  manoJPo 
trajji  anco  fare,  che  Cannilo  tocchi  il  lucco  filando 
appoggiato  al  muro;&  innanzi  a  lui  feda  T  or  qua 
toicof  Ottauio  pieghi  le  ginocchia,  el  comune  ami 
co  fi  giaccia  in  terra.  Oltre  a  ciò  potraffi  in  yn  luo- 
go fingere  yn  altare ,  &  appreffo  con  hello  ordine 
quello  ,  che  a  ciò  conuiene  :  ouero  yn  cenatolo  con 
yna  tauola  apparecchiata  con  ottime  uiuande,  alla 
quale  gl'inuitati  ordinatamente  fiedano. 
Fabr.  Da  ciò  iopoffo  riprender,  chepojjìamo  imaginarci 
qualunque  co  fa, pur  e  che  fi  ferbi  ordine,econuene- 
uole  quantità. 

Hor.  Ferrò  dunque  alla  quantità  de  luoghi, che  poffano 
rifuegliare  e  conferuar  la  memoria.  In  che, come  di 
ce  Cicerone, ciò  che  bifogni  offeruarfi ,  è  a  noi  info- 
gnato dalla  natura .  Tercioche  ueggendo  noi  eofe 
picciole ,  e  lequali  fiamo  ufi  a  y  edere ,  non  ne  fale- 
rno tener  memoria  :  percioche  l 'animo  non  è  mojfo, 
fe  non  da  cofa  grande, o  marauigliofa.Ma  fe  allon- 
contro  yeggiamo,o  y diamo  alcuna  cofa,che  fiapic 
namente  fo%£a,o  pienamente  bella,fopra  modo  di- 
shonefla,o  bone fa,incredibile, grande, e  ridicola,  di 
quella  a  lungo  h  abbiamo  co  fiume  di  ricordarci.  La 
ondevuol  Sibutiojche  fi  facciano  imagini  rare,e  che 
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titouano  il  tifo.  Mà  Tie.da  Ràu.le  ricerca  rio  filo  rà 
re  e  marauigliofe,  ma  difufate,giuocofe,horréde,di 
bello ydi  brutto  ajpetto  ,  e  che  alcuna  cofa  facciano* 
<Al  cui  parere  Tublicio  quaft  fi conforma,  ordinari 
dolche  elle  fìano  marauigliofe,diletteuoli^  timoro^ 
fe,o  che  qualche  altra  notabile  paffìone  dimoflrino. 
Et  aggiungono  alcuni,  che  ette  fi  formino  prof  rie  e 
diflint  e, e  tali,  che  fidamente  ccmmouano  la  memo 
ria  naturaleXhe  per  quefia  cagione  è  trouata  que- 
lla arte  :  laqùdl  perciò  chi  fola  vorrà  ufar  ne'  firn 
continouifludi ,  a  coflui  altrimenti  non  auerrà ,  di 
quello,che  foglia  auenire  a  quegh,iquali  il  corpo  co 
continoue  medicine  indebolirono,  e  gli  fanno  perde 
re  lefor%e  el  vigore  detta  natura.  Haurai  dunque 
per  regola,che  la  imagine  fia  marauigliofa,dilette- 
uole,ridicolofa,o  crudele,di  rara  qualità ,  e  timida: 
marauigliofa,cioè  di gejlo  atroce  e  crudele ,  di  vola- 
to,che  apprefenti  affretto  dichijìupifce,  e  ripiena  di 
trifie%ga  ;  o  altrimenti  ^comunque  vuoi, fingolar  e: 
inguifa,che  fe  la  natura  non  fi  concederà  di  veder- 
ne tale ,  fi  formi  almeno  col  noflro  penfiero  e  con  la 
imaginatiòne.In  che  molto  gioua  la  forma  e  là  rap 
prefentatione.Tertioche  dobbiamo  formar  la  imagi 
ne, che  habbiamo  netta  méte  con  certe  linee  &  at^ 
titudini  dì  corpo,  proprie  e  coueneuoli  atta  loro  qua 
lità  e  conditioni,in  modo.che  anco  l'interno  rappre 
fentino:  come  per  efempio  per  vn  vecchio  fingere* 


remo  ynhuomo  tremante, di  come  jpatte, che  paia, 
che  gemaycon  le  labr a  pendenti ycon  la  barba  bian- 
ca^unga  efqualUdaye  co'  capegli  rari  e  pur  canuti. 
tAlloncontro  per  yn  bdgiouane  ricercheremo  yna 
forma  gratiofaye  yna  flatura  conueneuoleie  lo  fa- 
remo di  vifo  alquanto  lunghetto  co*  capegli  innanel 
lati, con  delicate  mani,  e  tale  che  dimojiri  riucTga 
ne'gefti.E  co  fi  ferb  aremo  la  qualità  eia  conueneuo 
le%ga  di  ciafcuna  età  e  di  ciafcun  feffo.  Oltre  a  ciò  è 
da  cercarfi(benche  achiferberà  quefte  qualità,  pof 
fonobaflar  quefii  due  efempi)  che  apparifcano  in 
qualunque  animali  certi, come  fegni,  che  dimoHri- 
no  e  rapprefentino  i propri  affetti  naturali:  come, 
chel  lupo  paia  diuoratòre,il  lepro  timido y  la  capra 
fugace  ylagiouane%ga  allegra  y  la  yecchiex^a  tri- 
fta  :  il  giouanetto  prodigo yla  donna  auara,ìhuomo 
liberale  ye  la  fame  pallida.Et  in  talguifa  fi  potran- 
no pigliar  quafi  infinite  qualità  di  cotali  imagini 
da  i  Toeti;iqualijpetialmente  ledifcriuono.Et  alle 
yoke  lo  pofjìamo  apprender  dalle  hiflorieyo  da  alcu 
noychecelo  racconti:  come  che  U  omero  f offe  Beo- 
neyyergognofo  e  temperato  Virgilio :crudele  Ts[ero 
neye  Cefare  clemente  e  liberale:  le  imagini  de  qua 
li  potremo  formar  dalla  qualità  di  quelle,  che  yedu 
to  habbiamo. 

Fabr.  É  ageuole  a  ferbar  fi  fatte  qualità,conueneuole%^ 
%e,  e  conditioni. 
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Hor.  Tofciayche  habbbiamo  dimoflroyche  le  imagini  non 
vogliono  ftarfi  ociofey  perciocbe  elle  in  talguifa  non 
mouono  £  animose  perciò  di  miflieriy  che  le  mede  fi- 
nte da  fe  ftejfe y  o  per  altra  cagione  fi  mouano  y  con 
certo  notabile  dimoflramento  di  belle%gay  di  brut- 
te7gaydi  ridicolo,  o  di  altra  cofa  fegnalata\  e  prin- 
cipale:fen%a  lequali  conditioniyopoco  o  nulla  fi  ma 
nifefierebbe  la  noflra  imaginatione.  Vorremo  dun 
que  fempre  le  imagini  con  mouimentoyattoyogefioy 
crudele yridicoloybelloyo  fo%goynon  confuetoyinfoli- 
toye  cofi  fatteydegne  di  ammiratone ylequali  ci  com 
mouano  la  mente  e  l'animo .  Ilche  le  cofe  y  che  non 
hanno  fpiritoy  non  farebbonoyfenon  kponejjlmo  in 
mano  di  alcuno y  che  lor  dejfe  il  mouimento  y  affine y 
chepereffomouìmentoin  noi  la  memoria  fi  deftL 
Ondefe  la  natura  non  ci  porge  in  ciò  quello  y  che  è 
neceff ariosa  ciò  fupplifca  il  noflro  penfiero  e  difcor- 
rimentoy  ammettendo  le imagini fenfateye  che  fac- 
ciano alcuno  effetto  notabilmente  .Onde  è  da  auerti 
reyche  la  imagine  open  qualche  cofa  o  nel  luocoyop 
prejfo  il  luoco;e  jpecialmentcy  fe  ue  ne  porremo  yna 
fola.  Come  per  cagione  di  efempioy  fe  noi  hauejfimo 
a  ricordarci  di  Giouanniyè  miftieroy  che  tu  t* imagi- 
ni alcun  Giouanni  y  il  cui  nome  tifia  noto  o  per  ca- 
gion  di  amicitiayo  di  nimiflà.o  per  uirtàyo  vitio;oue 
ro  per  qualunque  altra  notabil  cofa;  e  che  egli  fac- 
cia nel  luoco  alcuno  fegnalato  effetto.  0  >fe  la  cofa 


farà  inanimata,  che  egli  operi  intorno  a  quella:  co~ 
me  volendo  ricordar  fi  d'un  libro  ,  è  mijliero  >  ch'io 
finga  vn  libro  nella  mano  £  uno, che  legga.!?  ercio- 
che  è  neceffariOyche  la  imagine  faccia,  o  pati  fa  al- 
cuna cofa  :  che  le  ocioft  magmi  (come  se  detto)  o 
poco,o  nulla  mouono.E  co  fi  auiene,che  molto  fpef- 
fo  perle  parole  yfiamo  ilgeflodel  corpo  :  come 
per  la  guerra  yno  ,  che  combatta  ;  e  per  la  ferita 
tura  vno  che  ferina:  e  co  fi  di  mano  in  mano  .  Ilche 
ageuolmente  offerueremo,  accommodando  a  ciafeu 
nx  per  fona  proprie  armi,iflrumenti,&  vfficu,  ima 
ginandoci  quelle, che  loro  conuengano,e  fono  confile 
te  a  cotali  operationi.E  le  medefimearme ,  inflru- 
menti,  &  offici,  quando  altrimenti  non  gli  fappia- 
mo, potremo  pigliarli  dagli  autori:  iqualicegli  di- 
ftinguer anno  pienamente.  Tercioche  l'aratro  non  è 
diceuole  alt  orefice, ma  al  contadino  :  cofi  vnelmo, 
vna  cora^a,lancia,Jftada,e  fi  fatti,  fi  richieggono 
al  fidato .  E  finalmente  a  tutto  nofiro  potere  è  da 
fchifare,che  la  Equiuoc adone,  laquale  è  madre(co 
me  dicono)  de  gli  errori ,  la  memoria  non  inganni. 
Come  auenne  ad  yno  ;  ilquale  douendo  dijputare, 
&  hauendo  pofto  per  la  maggior  propofitione  vn 
Leone ,  e  per  la  minore  ynOrfo ,  pofeia  che  venne 
alle  marnagli  fu  argomentato  contra,rijpofe,  nie~ 
go  il  Leone, e  comedo  l 'Or fo, volendo  inferir  e, niego 
la  maggiore^  concedo  la  minore .  Ma  fe  fruente  i 
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poco  esercitati  s 'ingannano >  l'ingegno  e  la  memoria 
naturale  fi  aiutaycome  hai  comprefo  y  leggermente 
con  lenoftre  regole :come  volendo  ricordarci  di  que 
fi  a  voce  pietr apponendo  per  lei  vn  vero  faffoyauer- 
ràych* io  pronuncerò  pietra:  ma  potrebbe  anco  aite 
nireyche  io  dicefjì  felce  :  perche  la  pietra  o  diciamo 
fajfo ,  ha  proportione  con  quejla  fi>eciey  che  è  felce:- 
eco  fi  mi  potrebbe  venire  in  mente  vna  pietra  di 
porfido ,o  di  ferpentino offendo  lapietray  che  è  gene 
reycomune  a  tutte  quefiejpecie:  e  in  quefio  modo  fi 
viene  a  fare  equiuocatione  ;  che  è  a  prendere  vna 
cofain  ^cambio  £  un  altra.  E  per  più  chiarella y 
io  porrò  vna  imagineyche  efprimerà  quefla  voce  ca 
neyfe  non  vi  aggiungerò  altro  y  quefia  imagine  non 
diflinguerà  il  caneyanimale  nofiro  domefiico  e  caro 
(come  era  a  me  il  caneyche  viffe  nella  cafa  mia  tre 
dici  anni)  dal  pefce  marino  y  e  dalla  fi  ella  y  che  gli 
*Ajìrologi  simaginano  nel  cielo. 
Fabr.  Digrada  Hortéfio, perche  io  forche  hai  nella  morte 
di  quefio  canecompofio  un  Sonetto  :  fi  come  già  il 
dotto  F  elidano  dettò  alcuni  verfì  latini  :  prima, 
,    che  tu  vada  più  oltre  y  non  ti  fiagraue  di  reci- 
tatomi. 

Hor.  Io  fono  contento y  non  perche  io  mi  creda y  che  que- 
fio fonetto  ?  babbi  a  piacere  y  ma  folo  per  dimo- 
ftramento  delf  amore  y  ch'io  portaua  a  cofi  fatte 
cane . 


Innocente  animal,che  nottee  giorno 
FofiimoWanni  a  me  fido  compagno  ; 
E  in  vn  momento, ond Ho  mi  dolgo  e  lagno, 
<A  la  terra,onde  ufcifii,horfai  ritorno: 
Se  ,  come  meco  al  mio  queto  foggiorno, 
One  de  l'hore  iofopicciol  guadagno , 
Staui,qual  mansueto  &  burnii  agno. 
Via  più   amor , che  dibelleyge  adorno  : 
Totejji  al  par  del  mio  de  fio  lodarti  : 
Forfè,  che  fra  le  ftellehoravdirefli, 
Se  dir  conuienfi ,  il  più  bel  loco  darti. 
E  poi, che  fendi  a  i  luoghi  ofcuri  e  mefli  y 
Mio  fiil  non  fora  fianco  in  celebrarti 
Sì ,  ch'eterno  per  fama  ognihor  viurefli. 
Fabr.  Il  Sonetto  è  vago  e  facile.  Mafeguita. 
Hor.  Io  dico, che  nel  far  delle  imagini,togliendole  da  che 
che  fra,  fi  dee  vfar  conueneuole  famigliando,  e  pro- 
portione.  Co  fi  è  neceffario,ferbare  vna  deuuta  ethi 
mologia,che  diremo  deriuatione, apprejfo  vna  dirit 
ta  $0 fittone, e  proportionata  cognitione  della  uoce, 
o  diciamo  nome .  Tarmi  hauerti  affai  a  bafian%a 
ragionato  della  natura  delle  imagini.Refta folo,che 
le  raccomandi  fermamente  alla  memoria,e  che  jpef 
fo, reiterandole  vna  &  un  altra  uolta,le  uada  teco 
difcorrendo.Onde  è  meftiero,  che  fi  tengano  molto 
bene  a  memoriale  forme  dell'alfabeto ,  o  diciamo 
lettere pliche  fifci,fpeffo  ripigliandole. Or  a ,  come  fi 

facciano 
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facciano  quefieyimagini  diremo  più  innanzi, 

Fahr,  Io  mi  apprefio  ad  afcoltare. 

Hot,  Se  vai  teco  ripigliando  quello, c  ho  dettole  imagi* 
ni  fom  famigliatile  dicofe,o  di  parole.  Leimagini 
delle  do  fa  facciamo  in  talguifa>cbe  yi  adombriamo 
la  famigliane  delle  noflrefacende,per  laquale  effe 
facende  fommariamente  ci  fi  rappre fantino. E  pren 
diamo  la  memoria  di  qualunque  nome ,  o  voce  di- 
flint amente  ,  formandoci  alcuna  Jpetiale  nota .  E 
quejìo  tal  modo  fi  varia  fecondo  la  varietà  delle 
parole  ;  Le  famigliane  loro  q  fono  a  noi  note  ,  o 
non  fono  .    Le  note  fono  animate  :  e  le  ignote 
inanimate .  Fra  le  animate  alcune  fono  comu* 
ni,  &  alcune  proprie.  Delle  proprie  altre  ne  fono 
J empiici poh  Jole,  &  altre  molte.E  parimente  del- 
le comuni  alcune  ne  fono  famplici ,  &  altre  fi  for- 
viano di  molte  parti,  come  più  inan%i  fi  vedrà  chia 
rof  L'une  adunque  tu  intendi  effer proprie ,  e  l'al- 
tre improprie.  Qjuelle,  che  noi  formiamo  per  fami- 
gliane, per  collegamento  ,  per  catena  ,  &  arte  di 
raccor  le  parole ,  poffono  effer  commode  e  proprie. 
Et  ancora  ,  che  pqfjìamo  anco  formarne  di  proprie 
per  paragone ,fìngimentoye  traslatione -.nondimeno 
quejìe  tali  furono  trouate  dagliauton,perche  Jpe* 
cialmente  feruiffero  alle  metaforiche .  E  no  hauédo 
noi  alle  mani  la  propria  imagine  della  cofa,  per  uia 
della  famigliando,  ne  formiamo  alcun  altra  in  um 
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di  leucome  farebbe  a  difcriuer  la  qualità  del  corpo 
a  diuerft  modi.  Istoriamo  ancora  le  proprietà  della 
cofano  interpretiamo  ilfuo  nome, o  apprendiamo  la 
cognition  della  parola  del  [nono .  Oltre  a  ciò  copren 
diamo  l'effetto  dalla  cagione:  e  co  fi  la  cagione  dallo 
effetto: Le  armi  fomigliante?nente  e gl Sfinimenti  ci 
dinotano  ilor  poffeditori  &  artefici:  co  fi  eiiandio  il 
monimenta  dd  corpo  apporta  fico  ifuoifignificatL 
In  talguifa  ciafeuna  delle  cofe  oppofie  Urna  per  lai 
tra  fi  cono fc e ,e  difeorrendoie ,  cw  reca  giouamento 
all,a. memoria .  Parimente  entrano  gli  accidenti  ne 
i  loro  foggettheome  anco  le  proprietà,  di.cbeper  ef 
fi  ci  rie  ordiamo:  e  da  capo  di  qttefii  per  quelle. Le  co 
fe  notabili  finalmente  delle  perfine  e  de  luoghi, ouc 
ro  delle  cofe, ci  feruono  per  le  imagini  di  quello,  che 
elle  dinotano.  Di  che  Tublicio  ci  da  molti  efempi:co 
me  uedremo  più  inan%i.  E  quello, che  fia  fomiglian 
■^collegamento, catena,  ouero  arte  di  raccor  lepa 
role  :  e  parimente  par  agone, fingimento, traslatio- 
ne  ò.infcrittiom  ,o  fe  fi  trottano  altri  modi  delfor* 
mar  le  rmagini^tofio  farà  luogo  di  ragionare. 

Fabr.  Ora  feguite  della  fignification  delle  imagini. 

Hot.  Quando  dunque  ci  piacerà  di  mandarci  a  memoria 
le  fole  pur  imagini  delle  cofe:come  farebbe  la  terra, 
1  acqua,l aria  il  fuoco, pietre,arbori,  cafe,pefci,  & 
animali  bruti;e  cofì  fatti,  che  da  fe  fieffi  ci  rappre- 
fentano  la  loro  imagine}e  non  dinotano  ueruna.co* 


fo 

fa  di  pm  del  loro fighificato;e  proprijfjlmè  fonotfer 
baremo  gli  ordini  detti .  E  potendo  anco  tr citarne 
de'  taliy  quali  fona  quelle y  che  habbiamo  prefè  per 
metaforiche ^Imifiiero  di  rapprefentaxle y  altrimen 
ti  da  quello 9  che  le  proprie  fono y  dal  proponimento 
nóflro.  Tercioche  uolendo  dinotar  pel  rifa  dì  Scerà 
te  un  fiorito  prato  y  altra  co  fa  fignificherà  il  rifo  ; 
cioè  una  propria  paffion  di  Socrateyodi  altro  huo- 
mo:  &  altra  cofarapprefenterà:  cioè  i  fiori  e  la  di* 
letteuole  uifta  del  prato.  Ora  alle  uoitè  componid-* 
mo  le  uociycbe  rapprefentano  le  imagini  mefcolate 
diparoleye  di  cofe .  Onde  deriuatiò  tre  forti  d'imagi 
ni,Reali,F ocaliyemifle.  Quella  chiamiamo  imagi 
ne  uocale  x  che  ha  almeno  confonan%a ,  o  diciamo 
conformità  con  la  cofa y  della  quale  ci  uogliamo  rì^ 
cordare yper  quanto  appartiene  al  home;che  èyfe  io 
porrò  per  Taolo  un  altroché  hahhia  tal  nomeioue 
ro  con  imperfetta  imagine la fomiglian%a  della  fo- 
la uoceicome  farebbe  in  uece  di  effo  Taolo  una  pa- 
laie di  Tietro  ma  pietra.  La  Reale  è  y  quando  non 
u  interuiene  parte  della  noce  y  benché  alquanto  fi 
confaccia  con  la  cofa:  come  ponendo  per  Vado  afa 
cuno  eccellente  huomoyriguardeuole  di  coftumi  e  dì 
Santitàye  pienamente  dotto. Tercioche  cofluiyquan 
to  allo  effettori  conformerà  con  San  Taolo yancora 
che  egli  altro  nome  haueffe.la  niìfta  è  y  quando  rie 
uq  imaginando  unayche  fia  alquàtofwiléedina* 
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me  e  di  effetto. Onde  ciascuna  imagine  del  nome  fi^ 
gnificherà  la  cofa,ouero  apprefenterà  la  noce.  Ver 
cloche  la  materia  ài  cui  uogliamo  ricordarci,  èouo 
ce,o  fegni  delle  cofe  e  delle  uoci;come  fono  i  fegni  de 
i  numeri .  E  di  qui  fecondo  la  diuifion  dell  Unte  fi 
moltiplicano  le  imagini.  Tercioche,  o  che  l'Ente  fa 
reale ,o  di  ragione  ;  cioè  di  qualunque  intentione  ef 
fo  fia,ricerca  la  fua,o  propria,o  almeno  metaforica 
imagine, in  guifa,che fecondo  quefio  noflro  ricordo, 
fi  fermi  nella  memoria. 

Fabr.  Tarmi,  che  tupoffahora  ragionar  della  generale 
appropriation  delle  imagini  alle  cofe  da  ricordarci. 

fior.  Bene.Tiu  innanzi  dichiariremo, come  la  imagine, o 
fia  di  qualunque  foftan%a,o  di  accidente, ouero  an- 
co di  parole  e  di  parlamento  &  oratione ,  fi  faccia 
propria. bora  ci  h  after  a  di  toccar  le  cofe ,  delle  quali 
ricerchiamo  hauer  memoria.Tutte  le  imagini  e  fo- 
migliane  delle  cofe,delle  quali  hahbiamo  caro  il  ri 
cordarci,fi  prédono  in  due  modiie  queftifono,  o  dal 
la  cofa  fteffa,o  dalla  uoce,che  la  lignifica.  Dalla  par 
te  della  cofa, fi  confiderà, quanto  in  fe,epropriamen 
te ;o, come  la  riceuiamo  a  ricetto  dell'ufficio. Che, fe 
uogliamo  prenderla  nel  primo  modo  :cioè  la  cofa 
ftejfa  nella  fua  propria  e  natia  forma;quefta  ci  farà 
commoda  imagine  nelle  cofe  fpetialméte,  che  fi  ma 
nifeftano  allauifia.Ma  uolendola  riceuer  dall'ufi- 
m  o  dalla  operatane  ì  o  dalì inftrumento  delfat- 


tione,cio  majjìmamente,fi  conuiene  alle  cofe  inteU 
UgibilLLe  cofe  inuifibili,inteUigibili,  e  foftantiali,fó 
notcome  D 1 0,  *Angelo,ff>irito,  onero  dimonio ,  e 
Vanirne ,  perche  elle  non  cadono  fotto  il  fenfo  :eda 
effe  non  fi  lena  alcuna  forma,  o  paragone  al  fimile, 
tn  guifa,che  di lorohabbiamo  proprie  imagini.  La 
onde  è  miftiero  di  collocarle  o  per  via  di  pittura ,  o 
di  fingimento, onero  dHnjrafcrittione ,  o  di  componi 
mento  diletteremo  difillabeyoper  altri  modi,  come 
più  oltre  fi  vedrà.  Gli  accidenti  anco  fintali;  come 
fono  habiti  intellettuali  e  morali;  noi  augureremo 
con  le  medefime  maniere ,  o  con  i  loro  foggettL  Le 
fenfibili  &  accidentali,  fi  formano  dal  foggetto ,  o 
dalla  fomiglian%a,& a  molti  altri  modi,  che  fi  di- 
ranno dapoi.  I  capi  delle  cofe ,  che  habhiamo  a  ri» 
cordarci  fono  quefii. 
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le  imagini  di  tutti  quefli  capi  in  diuerfi  modi  fi  fan 
no  ;  come  nei  formarle  e  neli  applicarle  fi  uedrà  : 
Innanzi  a  che  è  mìftie'ro,che  io  Jpieghi  diuerfe  ma- 
rnerebbe ho  tocche. 
Fabr.  Di  ciò  ti  nolenti  dire. 

Hor.  Giacomo  Tublicio  prefe  alcune  cofe  materiali ,  le- 
quali  in  dipinta  figura  portauano  folamente  forni- 


glìan%a  con  le  lettere;  ancora  che ni  loro  fìgnificato 
con  le  lettere  motto  non  connetticele  non  hauejfero 
parte  di  uoceSt^ondirneno  habbiàmo  ejperimenta- 
to^be  ciò  reca  utile  nelfabricar  delle  imagini  ;  che  & 
per  modi  Metaforici  fi  fanno  : come  dimoftreremo 
pia  innanzi  nella  fcrittura  /  o  uogliamo  dire  ifcrit- 
tione  ;  e  nella  dichiaration  del  fuo  quadrato  più 
chiaramente  apparìrà.Onde  l'habbiamo  quì>oue  tu 
yediypofle  fatto  quèfle  forme. 
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-Ma  perche  tu  poffa  più  chiaramente  ueder  ciò  che 
ui  fi  contieneju  auertirai3che  ciascuna  vocale  è  di 
fegnata  a  tre  figure >ma  ogni  confonante  a  due  del- 
le qudi  figure  i  nomi  fono  queftL 

Si  diflingueranno  in  tre  parti  eguali. 
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E  di  quelle  figure  tale  è  l'utile y  quale  fi  può  veder 
per  i  cerchi  dd  quadrato  in  quejie  diuerfe  imagini^ 
ci  h  abbiamo  pofio  y  quando  di  più  commode  alti 
cofe  y  alle  fenten'te  (cioè  cornetti)  eir  alle  uoci  non 
cifouengano .  Terciocbe  fipoffonofar  le  imagini  a 
diuerfi  modi,  fecondo  le  famigliane  y  le  proprietà ye 
le  metafore  delle  cofe .  Isella  qual  cofa  tu  haurai  a 
faperey  che  vijono  due  forti  di  fawiglianye  :  luna 
generale  fecondo  laquale  prendiamo  la  propria  f or 
mayo  diciamo  fmolacroyimagineyo  Idolo  di  ciafcu- 
na  parolaio  $ofa  fempliceX  altraydi  cui  diremo  più 
oltreché  è  delle  faftm^e  aflratte;non  è  a  noi  prò-* 
pria  fomiglian%a;ma  facciamo  le  loro  imaginiper 
ma  di  fingimento yifcrittioneypar agone yq  traslato- 
rie. Ma  lefoftan%e  vifibili  e  corporee  da  fe  fieffe  ar 
recano  le  fomiglian^e.Ma  ci  è  foto  quefla  differen- 
za y  che  conuiene  imaginarci  le  inanimate  y  come 
ìflrumenti y  in  quanto  bìfogna  y  che  alcuna  per  fona 
intorno  a  quelle  qualche  cofa  operi. E  fe  anco  la  co- 
fa  animata  farà  comune  y  è  nece  ffario  chey  (o  huo- 
mo  y  o  animai  bruto yche  ella  fia)cimaginiamoy  lei 
fare  alcuna  operazione .  La  /ingoiare  (cfr è  duna  fa  , 
la  per  fona)  fipon  da  fe  ftejfa  y  &  ella  fteffa  èfua 
imagine  e  famigliando  pure  fi  può  mettere  alcu- 
na cofa  a  leifomiglianteyo  di  nomeyo  difoflan%a:co 
me  per  Tietro  mettendo  fi  il  proprio  Tietroyo  un  al 
tra  huomo/babbia  lo  ftejjb  nome.  Tongofi  altresì 

gli  accidenti 


gli  accidenti  alle  volte  per  la  loro  fomiglian^a  nel 
foggette  jcme  la  biacheyga  nella  neue,  nel  Cigno 5 
nella  calcele  in  cefi  fatti.  Et  anco  talvolta  alldn^ 
coir  oyo  per  qualùque  altro  modo  del  far  le  imagini. 
Cimaginiamo  anco  le  vocali  p  imagini  p  le  loro  fi- 
migliane  fi  delle  lettere yquato  delle  fillabeye  delle 
parole.  La  onde  primieramente  fauelleremo  delle 
imagini  delle  lettere ydipoi  delle  fillahe y  &  in  vlti- 
mo  delle  parole. Intorno  alle  lettere  ne  ne  ajfegna- 
no  di  due  maniere,  alcune  per  figurata  fomiglian 
%aycome  le  habbiamo  depinte  famigliari  al  Tubit- 
eloJn  vece  delle  quali  noi  nondimeno  habbiamo  f or 
mato  un  altro  *Alfabetoynon  molto  differente y  ma 
più  acconcio  al  noflro  propofto  .percioche  con  più 
ageuolevfo  faremo  il  mede  fimo  effetto  per  via  di 
fole  figure  di  Ietterebbe  egli  ordino  per  via  di  dop- 
pieicome  dimofireremo  al  fuo  luogo  col  me%o  de 
cerchi  mobili.il  Kauenna  prende  altre  imagini  dal 
fuono  delle  vocijlche  è  da  una  lettera  3  che  ejprimi 
e  rapprefenti  la  imagine  diqual  fi  voglia  huomo: 
come  farebbe  a  prendere  ^Antonio Alberto y  Jllui 
giypcr  la  lettera  +A:  e  per  la  B  BernardoyBenedet- 
toyBonifacioyegli  altri  cofif animella guifa>  che  tu 
vedrai  poco  innanzi.  JA a  quanto  per  hora  è  il 
noflro  intento  y  noi  vogliamo  col  meyv  di  co  fi  fatte 
figure yche  fi  apprefentino  le  lettere  dello  alfabeto  y 
a fine y  che più facilmente la  co  fa  medefimamom 
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l'animo  ;  e  con  più  for^glHntendimenti fintali  fi 
flampino  nella  memoria  :  come  fi  diffe  di  fopra  con 
l'autorità  di  San  Thomafo  .  Tercioche  non  fem- 
pre  altre  imaginifono  in  pronto  :  e  penalmente  a 
a  quelli,  che  hanno  la  fantasia  mal  difpofia  :  iquali 
quantunque  tengano  i  Inoghi  nella  mente  y  nondi- 
meno per  effere  eglino  tardi  nel(imaginare,fono  an 
co  meno  atti  a  quefla  opera  :  e  mafflmamente  nel- 
V incorporar  le  cofe  udite .  jt  quejìi  adunque ,  co- 
me per  vltimo  rimedio  >  concediamo  quefle  lette- 
re .  Iquali  oc quift eranno  grande  utile  ,fe  appren 
deranno  quefla  noflra  arte. 
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L'ufi  nel  nero  di  queflo  alfabeto  è  di  molto  gioua- 
mento  alk  ifirittion?  :  collocando  nettép#reti$  an 
co  nelle  membra  degli  animali  -parole ,  delle  quali 
altre  magmi  non  cofifuhito  occorrono  alla  niente. 
<Xl  cui  difetto  porge  alquanto  di  fouuenìmento  i  ca 
ratteri  delle  lettere  di  altre  nationi  :  come  farebba* 
no  delle  Greche  ydelle  HebreeydcUe  Caldeeye  di  qua 
lunque  altre  genti  :feycome  rare,  e  per  la  loro  for- 
ma marauigliofe(ilche  ageuclméte  potranno  fare) 
ecciteranno  V  animo  :ilche fjietialiffimamenvein  quc 
fta  arte  difideriamo.  Ecco  qui  il  carattere  Greco. 

(t&yfii^HQ  lKKyvfOT8g  TVCCp^to* 

Fabr.  Jtfietto  intender  le  mie  imagini  delle  lettere. 

Hor.  jl  queflo  io  me  ne  uerro.Ora  nondimeno  in  ifcam- 
bio  di  queflo  .Alfabeto  ci  piace  di  porne  rnaltroy  e 
con  figurabile  bàbbèa  fomigliari'za  con  le  lettere  ;  e 
che  più  tuttauia  commoua  la  memoria y  emendo  di 
viui  ammali,iquali  nella  prima  fiUaba  tengono  par 
te  con  le  lettere  :  come  fono  quefli  :  jLnfer,  che  di- 
nota rOca:Buffo,che  fignifica  la  bottayCoruoy  Dra 
goneyEritiusyche  è  il  Riccio  falcone  :  Graculusyla 
Cornacchia:Harpia:lbis  y  uccello  fintile  alla  Cico- 
gna: e  ua  difc  orrendo  per  tutte  le  hoc  ali  dall'alfa- 
beto; come  fi  uede  in  quefla  figura. 


'Nondimeno  io  mi  ho  ordinato  vno  alfabeto  di  per- 
fine viueilequali  mi  fono  non  folamente  note ,  ma 
flrettiffimi  amici  :  cercando  ,  che  ciafeuna  mi  rap- 
prefentaffe  quella  letterale  e  prima  del  fuò  nome 
come  ^4ngela,Beatrice,Cicilia,Elifabetta,  Faufti- 
na,Girdia,Helena,Irene,Laura, Marina  ,  T<[itiet- 
ta,Orfila,Tortia,Fjfmonda,Cufana,Tullia,  Vene 
randa, Xantippa .  Quefte  donne  battendo  io  cono- 
feiute  da  fanciullo,  l'ho  dipoi,come  cofe  famigliari, 
elette  in  ifeambio  di  lettere.  Tu  potrai  con  quefto 
efempio  formarti  o  di  donne, o  dlwomini  quello  al~ 
fabetOyChe  vorrai,e  riporlo  in  qualche  luogo ,  accio 
che, quando  il  bifogno  ti  occorra,  habbi  in  pronto  le 
imaginidelleletrere.  Trendi  adnnque  ,  fe  voglia 
ti  viene,  huomini  da  te  conofciuti:  come  ^Antonio, 
Bernardo  y  Corrado ,  Dominìco  ,  Emilio, Federico, 
Giouanni,Horatio, lidio, Leonardo, Marino,  TS{ìco 
lao ,  Ottone,  Tietro,  Quirino,  Rinaldo,  Seuerino, 
Tullio,e  Valerio.  Lequai  figure  riponendo  in  alcun 
luogo  con  ifegni ,  che  non  facciano  equiuocatione, 
con  le  imagini,ouero  caratteri ,  ti  recheranno  affai 
facilità.Onde  qui  potrai  veder  le  imagini  de  i  nume 
ri.  JJoi  per  il  numero  (per  co  fi  direjdigitale  rice- 
uiamo  noue  perfine  ,  con  lequali  famigliarmente 
pratichiamo  :  come  p  i.  Vna  certa  giouane ,  in  cui 
ragionenolmente pare  a  noi,chepoffa  cadere  quejìa 
voce  vno:  per  2  Ciouann'v.per  3  Hmole:per  4 


Co 

Mirtilla:  per  $  Laura  :per  6  Sigifmondatper  7 
lAgnefa:  per  8  Tropertia  :  per  9  Angelica  : 
per  cloche  da  quefti  nomi  ho  prefo  il  numero  per  ula 
ài  certe  ragioni.  Ma  i  numeri  articolari  disegniamo 
con  alcuni  caratteri  >  affine  che  più  acconciamente 
fipoffano  congiunger  con  quejle  perjone  :  come  più 
innanzi  fi  dichiara  con  più  lunghi  efempl .  Ma  qui 
baflerà  a  fapere  ,  che  (e  lagiouane,che  rappresen- 
ta Ly  laquale  (per  bora  diremo  Cornelia)  terrà  y- 
na  fola  croce  in  mano ,  dinoterà  r  i.  fe  due  20. 
Cofi  fe  porremo  porre  il  numero  1 2  in  mano  di 
Giouanni ,  egli  terrà  una  fola  croce  :  ma  fe  effo  ve 
ne  terrà  due ,  fignljìcherà  22.  Ilcbe  fi  uede  in 
quefi a  figura. 
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Segue  poi  quell'altra  figura; che  èia  tamia  de 
gli  Mi -abeti  e  de  i  numeri  di  queft'arte.  Ma  è  cfa- 
uertire  ,chevnTedefcociha  poflo  nomi  Tedes- 
chi e  latini  :  che  fono  diuerfi  da  quei ,  ci)  io  hofo- 
pra  detto.  Ma  ciò  non  importa. 
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M  onedida,  Martinus 

J^UkoraXyV^ifayVlcolaus 
Olor,    Odilis>  Otto 

Tka3  Tafcben ,  Tetrus 
Q^ifqlia3Quineqlery  Quirin9 

Strutto^  Sufanna,  Seuerìnus 
Turtur,  Truta,  Tylmanus 

J?pupaò  Frfìda,  Fuygandus 
Xifcbens  Xantippa,  Xpìarms 


Mora  io  feguirò  delle  naturali  imagini  delle  fillabe* 

J^oi  potremo  far  le  imagini  delle ftttabe  con  due  for 
ti  difòmiglianze.Terciocbe  o  ccn^hw?  eterno  le  let 
terepofte  nell'alfabeto  difopra  :  opigUeremc  pre- 
prie  imagini  d'uffici  difegnateper  i  loro  nomi: come 
farebbe, che  la  prima  fillaba  di  ciafeun  nome>  ci  mp 
preferiti  quella  folamente yche  noi  vogliamo  :  onde 
per  quefla  fillaba  Jl  B  potrò  intendere  Abbate, 
e  per  queft  altra  B  E,  Bernardo ,e  cofi  altra  di  quel 
le  imagini,  che  per  queft  e  talifillabe  hauremopc- 
ftj.A  che  Tublicio  ordinò  vn  proprio  quadrango- 
le. Qm  nondimeno  è  da  offeruare ,  che  nel  combi- 
nare di  co  fi  fatte  fillabey  quella,  che  prima  è  in  or  di 
neyhabbia  la  prima  parte  del  luoco.  Onde,fe  quefla 
prima  fìllaba  M  E j  offe  da  comporre, è  da  por  M ar 
co  ,Mattheo, Martino  ,  o  altro  nomeiche  da  M  in- 
cominciyinguifayche  tocchi  il  luogoya  cui  fi  congiun 
ga  Bernardo  y  ouero  habbia  egli  in  mano  la  lettera 
E,o  il  fegno  l\ealeyche  noi  per  E  riceuiamo  ;  mero 
fanelli  con  Elifay  ouero  tocchi  vno  Elefante .  Onde 
fe  cofi  fatte  imagini  fi  poneffero  nel  luoco  y  e  che 
M  arco  e  Mattheo  fi  concedeffe preffo  a  quelle  fare 
alcuna  operationeycio  rappr e fent crebbe  non  M  E, 
ma  EH.  E  di  qui  bifopra  ponerpiu  vicino  al  luo- 
co quello ,ch e  primo  in  ordine  y  diche  habbiamo  det 
to  difopra.Onde  meparuto  cofapiu  conueneuole, 
che  per  quefla  fillaba  AB  fi  prenda  Abbate  fecon 
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do  r  ordine  delle  fillabe  dell'alfabeto:  ecofi  la-pri- 
ma fuafillaba  ci  disegnerà  jt  B.  Onde  tu  potrai 
macinarti  uu  alfabeto  di  fillabe  d'huomini,  che  tu 
conofca ,  aguifa  di  quefio,che  qui  io  pofi. 


^Abbate 
^Accolito 
jLduocato 
^Africano 
Jtgu^zìno 
jLhenarius ,  che  vuol 

dir  calderaio. 
jLlchimifla 
tAmbafciadore 
^Ancella 

tApothecariusJibraio 

jLquaiuolo 

^Argentiere 

lAftrologo 

^Aurato 

j£urifaber:orefice 
lAxifeSyfabricator  d'af- 
fi da  carro. 


Barbiere 

Berillo,  gioia 

Bianore 

Bombardiere 

Bouaro 

Bujfolo 

Cartaro 

Celata 

Chirurgo 

Cuoco 

Cujìode 

Dauid 

Decano 

Difcepolo 

Dottore 

Duca 

Elefantiere, 


E  fen%a  che  ìoftia  a  nomare  ogni  voce, tu  puoi  di- 
scorrer per  tutte  le  lettere  dell' Mfabeto  e  finger- 
ne date  fteffo* 


Diro  folo  y  che  quefii  nomi  babbiamo  prefo  parte 
Volgariye  parte  Latini, fi  come  il  commodo  ci  veni 
uà.  Orayfe  tu  haurai  fempre  alle  mani  follmente 
quefle  imagini  difillabe  >  non  farà  malageuole  il 
locar  conueneuohnente  qualunque  cofaioue  tu  fap 
pia  aggiungere  a  quelle  altre  lettere y  o  fillabe y  le- 
quali  formino  interamente  la  parola y  che  tu  ricer- 
chi :  a  cui  molto  gioua  aggiunger  le  lettere  Reali  : 
ilcke  è  da  Tublicio  fopra  modo  lodato.  Ma  qui  non 
uoglio  tralafciareyche  fe  vorremo  compor  fillabe  di 
tre  lettere  da1! alfabeto  nojlropoflo  qui  e  dalle  let- 
tere reali ,o  che  la  vocale  è  nel  principio  della  filla- 
bayo  nel  me%oyo  nel  fine.  Se  la  vocale  farà  nelprin 
cipioy  allhora  pongafi  la  imagine  della  prima  lette- 
raycioè  <AyEyIyOy&  anco  Vynel  luocoicome fareb 
be  jlngelOyElifayloanneyV  incendo  y  &  altro  vi  fi 
aggiungayche  rapprefenti  le  altre  due  Ietterete  la 
vocale  fia  in  me%oyprendafi  la  imagine  deW ultima, 
letterata  cui  fi  apponga  alcuna  cofa  y  che  fignifichi 
le  altre .  Se  la  uocale  farà  nel  fine  y  prenderemo  la 
imagine  della  prima  lettera  ;  laquale  fi  hahbia  a 
efercitar  con  alcuna  cofayche  dinoti  le  lettere  prece 
denti .  Gli  efempi  da  fe  fìefjì  fono  chiari.  È  dunque 
fommamente  da  affaticar  fi  di  hauere  in  pronto  al- 
cun fimile  alfabeto  di  fillabeya  fine y  chepiuageuol 
mente  fi  troni  il  modo  d'imaginare  ;  ouepiu  non  ti 
scorcino  le  proprie  imagini.  T^on  perciò  è  miftiero 
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che  tu  uhabbìa  a  ordinare  il  mede  fimo  y  o  del  tutto 
a  quello  ftmile  :  percioche  io  ti  ragiono  (come  in 
ogni  altra  facoltà  fifa)del(arte  in  generale  ylaqual 
tu  e  cìafcuno  potrà  afuovtile  ridurre  1  particolare. 

Fahr.  Cofi  nel  vero  èyfecondo  la  diuerfttà  degl'ingegni. 

Hor.  Vuol  Tublicioyche  ingiouare  alla  memoria  habbia 
vna  quafi  divina  for%a  il  compor  delle  parole  con 
aggiunger  ni  l'ordine  delle  cofe  e  delle  lettere \E  que 
fio  fu  già  da  alcuno  ordinato  per  Via  di  quadrato 
in  cinque  cerchi .  E  perche  io  jpero  di  rischiararti 
o%ni  ofcure%gayche  pojfa  entrare  in  quefla  arteyuo 
glio  bora  addurti  le  parole  di  Tublicioy  dichiaran- 
doti il  fenfoyche  vi  fi  può  trarr  e.  Egli  adunque  dice, 
chepproua  s'è  veduto,  che  l'aggiuger  delle  lettere 
e  delle  fillabe  ci  apporta  vna  grande yfommaye  qua 
fi  diuina  commodità.  Tercioche  noi  variaremo  con 
la  figura  del  quadrato  il  capo  di  qualunque  cofa, 
girandolo  con  obliqua  linea. E y  quando  la  imagiue 
nelihuomo y  ouero  vna  obliqua  linea  a  poco  a  poco 
tirata  ;  o  vna  lettera  girata  per  i  cardini  del  modo; 
fi  aggiungerà  alle  prime  nuoue  figure:  ouero  quan- 
do le  cofe  intere  tirate,  ouero  le  non  intere  ci  daran 
no  modo  di  difcriuer  le  parti  (percioche  meglio  e  co 
più  ifquifita  arte  ejfendo  elle  gir ateydiuife  y  leuate, 
&  aggiunte  ingiungeranno  luna  lettera  con  11  al 
tra)  apriranno  e  fignificheranno  il  fine  delle  cofe. 
Tercioche  fe  all'oriente  volgerai  la  lettera  Bicorne 


centro  della  terra,  al  ponente  la  C,  al  Mezzogiorno 
la  D,  a  Tramontana  la  F,aqnefte  la  vocale  fi  ag- 
giunge.cofi  la  confonante, ferbando  il  mede  fimo  or- 
dine jcogiungerà  fé  uocoU  e  le  liquide:  con  quel,che 
fegue.  Quello ,  che  egli  voglia  dinotar  per  queflù 
parole ,  le  quali  promettono  vna  diuina  totnmc  ài- 
tà,tu  fieffo  confider andò,  f  imo, che  non  lo  intendi; 
e  che  fa  più  ageuole  a  intendergli  oracoli  di  jLpol 
lo.  Io  nel  vero  (pejfo  ho  trottato  più  facile  il  fro- 
llar da  me  flejfo  alcuna  co  fa  nuoua,  della  quale  al- 
tri ,  come  di  cofa  rara  e  non  v fata, prende  fero  ma 
rauiglia ,  che  iopoffa  interpretar  gli  altrui  fogni. 
Quanto  die  parole  di  queflo  autore ,  parmi ,  chel 
fuo  v:te>:to  fa  tale, che  fe  lettcra,o  fllaba,o  qual  fi 
voglia  parola  venga  applicata  a  qut fa  figura ,  fi 
•parierà  in  diuerfe guife.Tercioche  egli  trouò  il  qua 
dratoper  variare  i principi)  delle  cofe, onero  difil- 
labe,  onero  di  parole.  Che  fe  lettera,o  fillaba  fi  appli 
tberà  a  vna  lìnea  obliqua,  e  fi  conferifea  ad  alcuna 
lettera  del  quadrato ,  farà  vno  &  altro  principio 
di  parola.  Terciochefe  fi  aggira  B  per  vna  linea 
obliqua ,  e  nifi  aggiunge  B,farà  B  C  C,  e 
cofi  di  mano  in  mano.  E, quando  quella  fillaba,che 
fegue  del  quadrato ,  riferirai  a  i  cerchi  per  vna  & 
altra ,  terminerà  con  l'ejfergiratu  l  applicatione  a 
diuerfi  moda  .  Tercioche  verfo  l'Oriente  farà 
*A  B  ji,  onero  jt  B  V ,   verfo  Me%ogiorno 

JlBl> 


j£BI ,  alt  occidente  <A  BEL.  Jllla  Tramortì 
tana  j£  BO.  Tarimente  fi  poffono  compqr  tut- 
te le  parole  del  mondo  dalle  cofe  dette  difoprayche 
fìgnificano  le  lettere  dclfMfabeto ,  e  dalle  lettere 
di  quefra  figura .  E  di  qui  pofi  quefla  figura  >  pa- 
rendomiyche  VMfabeto  del  Tublicio  le  feruiffe» 


J^eltMfabeto  di  [opra  fono  tre  forti  di  figure  :per- 
cioche  jL  attribuifce  a  fe  Urta  >  il  compajfo ,  e  la 
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fiala.  La  E  il  Cancro  fu  fàe%d  ruotale  la  frega.  La 
L  la  coronaci pefceye  la  Torre  :  laO  Ufonaglioy  il 
■pomose  il  inondo.  E  [imamente  U  V  vrìhuoiuo, 
che  inalila  le  gambe  yil  rafoioyel  torchio.  E  per  que 
fri  tre  fegni  fono  tre  cerchi  :  come  il  più  alto y  nel 
qual  fi  contiene  yB  al  Lcuante  >  D  al  Mezzogiorno y 
C  rerfo  il  Tenente y  et  F  in  Tramontanaferue  per 
jLrtayCancroyColonnayM ondose  i'Huomo.  Onde 
quejlì  fegni  fi  attribuìfeono  folanieteaB,  Cy  Dy  F: 
&  lArtafcrà  con  effi  jlRy  >AC  y  ^AD y  jlF.  il 
Cancro  forma  E  ByEC.EDyETyE  F;  c  cofi  de  i  ri- 
manenti. V altro  cerchio  che  contiene  Ly  MyTs[yT> 
fi  accommoda  al  com-paffoialla  me%a  ruotayalpe- 
fce3al  fonaglioy  &  al  Hafoio.  Dal compajfo  fi  forma 
LyjL  Myjt  TSJ^y  et  jLT:  alla  mtya  ruota  EL, 
EMyEl^ET:ecofi  di  mano  in  mano.  Il  ter%o  cer 
chio  ancorayouerodi  mexo  abbracciando  Ky  Ty  S, 
Xyouero  Cyferue  alla  Scalatila  Siegayalla  Torre > 
al  Mondoyet  al  Torchio. E  la  fiala  farà  jLKyjLSy 
+ATye  ^£Xyouero  jl  CE  cofi  parimente  per  via 
di  dcriuatione  degli  altri.  Oltre  a  ciò  ogni  confinari 
te  e  liquida  ha  due  fegni  :  a  iquali  corriffonàono  ì 
due  cerchi  di  fiotto yin  gufa  y  che  ciafeuna  primiera 
cofaydifegnando  la  confonante  y  fi  conforma  al  cer- 
chioni quale  fi  contengonoy  ^iyEyIyV:  e  la  fiecon 
da  al  più  baffo ydal  quale  è  abbracciato  V  yRyLycon 
iquali  vanno  variando  a  diuerfi  modi  la  paroU. 
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Tutttiquefli  efempi  fipoffono  fare  ageuolmente 
da  quello y  che  se  detto.  Ora  da  cofi  fatta  combina 
tione  fi  ordinano  le  imagini  delle  par  ole.  Ma  aceti- 
che prediamo  parte  delle  intere  y  baflerà  di  codurle 
per  ria  di  accrefcimentoye  di  diminutione  :  percio- 
che  fecondo  fi  volgono  yfì  diuidonoyfi  accordano  y  e 
fi  aggiungono  y  congiungono  luna  lettera  alt  altra: 
le  altre  cofepiu  fegretey  che  fi  nafeondono  nel  fenfo 
vedi  tu  fe  le  puoi  cauar  fuori.  Io  feguendo  la  breui 
tà  giudico  yche  fi  pojfa  condur  quell'arte  aperfettio 
ne  per  più  facil  viaye  con  poche  figure,  e  parimente 
più  vtili.  E  cioyfe  da  tre  cerchi  hauremo  a  cempor 
quefie  fillabeyinguifay  che  fi  ponga  dal  di  fopra  le 
lettereyche  le  cofe  fignificano  ;  le  ufate  nel  me%pye 
le  vocali  da  baffo  ;  e  cofi  fecondo  il  vario  volgimen 
to  formeremo  toflo  varie  fillabe.Tercioche  noi  po- 
tremo tutte  le  lettere  del  cerchio  di  me'zo  riuolger 
con  vna  dell'ultimo  :  come  la  B  di  quel  di  me%ofot 
to  IjL  delt  ultimo  :fomigliantement  e  la  C  con  £*A> 
elaD  altresì  pur  con  r^A.Epofcia  tutte  le  lettere 
di  effo  cerchio  di  me%o  con  la  B  dell'ultimo  .  'He  ci 
verrà  in  mente  alcuna  fillaba,  che  da  quefli  non  fi 
pojfa  comporre  :  come  fi  può  vedere  volgendo  que 
fii  cerchi.  Tercioche  nel  primo  uolgimento  haurai 
%ADy%ACy^ADyxAEy^AFy^AGy^iHy^AIy  *ÀKy  e 
le  altre :ouero  BjL  y  C  jly  Dj£y  Ej£y  Vj£y  CA, 
HtAiIsAtE-jL:  e  cofiparimente  dell' altre.T^e  ci  è 
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contrario ,  che  non  hahbiamo  ad  applicare  il  qua- 
drato a  formar  le  parole  :percioche  o  che  fi  -volga 
no  per  il  capo  del  formar  effe  parole  yo  per  il  fine  yè 
medefimo.  Ma  noi  con  tutto  ciò  hahbiamo  più  to 
fio  voluto  vna  ritta  imagine  per  il  principio y  o  per 
la  prima  fillabay  laquale  operi  alcuna  co  fa  >  per  la 
quale  fi  venga  a  compir  lo  auan?o  della  parola. 
Ma  quefl'arte  del  volgimento  è  commodiffima  al- 
l 'ifcrittione ,inguij 'a y  che  fermiamo  parole y  che  non 
ci  fon  note  per  il  collegamento  de  ifegni  e  delle  let 
tereyo  ne  luoghi  ;  ouero(che  più  lodo)ne  i  membri 
delle  viue  imaginiicome  fi  vedràye  tu  puoi  riguar- 
dare quejla  figura. 


Jtyn  perciò  ho  io  formata  quefia  figura  y  per  porre 
in  lei  lamemoriaima  affine,cheper  la  diuerfa  com 
bination  delle  Ietterebbe  ella  contiene ,ageuolmen- 
te  trouiamo  le  imagini  delle  fiUabe  ;  le  quali  pofcia 
bauuteje  poffiamo  applicare  al  loro  luogo ,  oue  la 
materia  lo  ricerca.  Ma ,  quando  uorremo  da  vna 
yiuaimagine  e  da  materiali  lettere  formare  yna 
fìllabajyogliamOyChe  fi  ojferuiquefio;  che  la  lette- 
rale farà  prima  nella  fillaba}fipoga  nella  defira 
della  viua  imagìne3e  la  feconda  nella  fwifira.Comt 

I  ì 


col  compaffo  e  quefia  voce  B  >A  formo  <ABy  fe  io 
confegno  il  compajjb  nella  deflra  dì  B  jL;  ma  fe  nel 
la  fmiftra y  ne  fegue  B  jl.  E  parimente  atterrà 
delle  altre  fillabeyo  uociyquefio  ordine  ferbando, 

Fabr.  Ciò  apparifce  chiaramente. 

Hor.  Ora  dalle  imagini  delle  fillabe  noi  potremo, quando 
la  neceffità  ci  aflringa  y  formar  diuerfe  parole  inte- 
re, ilche  fi  farà  con  più  vtile  ;fe  porremo  i  fimola- 
cri  de  i  cafi  nel  corpo  delle  viue  imaginhcome  far  eh 
he  il  nominatiuo  nella  tejìa ,  il  genitiuo  nella  mano 
deflrayil  Datiuo  nella  manca: Se  auieneperòy  chel 
tuo  Donato  h abbia  quefio  Datiuo Jlquale  i  maeflri 
&  altri  fi  dolgono  effer  leuato  da  molti  libri.  Onde 
dice  anco  quel  "Poeta. 
Defia  faper  ogniuno  ; 
Ma  pagar  la  mercè  non  uuole  alcuno. 

Fabr.  Si  trouano  bene  de'  Trencipi  y  e  de  gentiluomini 
corteft. 

Hor.  Vaccufatiuo  fi  porrà  nel  petto yil  vocatiuo  t 'imagi 
nerai  nel  corpo  ye  H  jlblatiuo  nelle  ginocchia.  Onde 
terminerai  qualunque  parola  col  fuo  legitimo  fine, 
fecondo  la  varietà  de'  cafiy  o  che  ella  fia  corporale, 
o  animatay  o  inanimata.  Come  y  fe  per  cagione  di 
efempio  y  vorrai  ricordarti  di  quefla  uoce  Cefare, 
perche  ella  è  animata  y  effendo  di  fe  flejfa  imagine, 
ponido  alcuno  di  tal  nome  da  te  conofeiuto  nel  tuo 
luoco3lavariation  diquefìi  cafiyC  e  far  nel  nomina 
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tìuOyCefarìsnelgenitiuO)  Cefarineldatìuo  y  Ce  fa- 
rem  nel£acufatiuo,Cefar  nel  vocatiuo3e  nelTablati 
no  Cefareyageuolmente  raffigurerai^  porrai  qual 
che  bella  nota  ne  i  cafi.Ma,perche  s  bobbia  ildifiin 
guimento  del  nnmero  di  quefli  cafì  in  yna  fleffa 
imagine,è  da  ojferuar  quello,  che  infegna  ti  Rauen 
na  :  imaginando,  che  Hhuomo  ignudo  dinoti  il  nu- 
mero del  meno ,  e  il  ueftito  quello  del  più  y  come  in 
qkefla  pittura  fi  vede. 


Volendo  adunque  por  quéfia  vocefaber  nel  nomi- 
natìuo  del  numero  del  meno9confidera%  che  a  certo 
fèrro  ignudo  venga  fatta  qualche  cofa  nella  tefta: 
e  volendo  intender  di fabri ingemmo }  è  miftiero, 


che  tu  ti  uada  imaginando ,  ch'egli  habbia  qualche 
offe  fa  nella  deflra  mano.  E  cofi  è  da  fare  intorno  a 
gli  altri  cafi.  E ,  quando  tu  voglia  porre  fabris  nel 
datiuo  del  numero  del  più  y  bafterà  a  immaginarti 
ynfabro(o  qual fi  uoglia  artefice  y  pigliando  que- 
fia  voce  largamente)  ilquale  dimofiri  nella  manca 
mano  alcuna  co  fi  rara.  E  cofi  parimente  hai  da  of- 
feruar  di  qualunque  altroché  adombri  col  penfie- 
ro.E  fe  tigiouerà  variare  alcuna  cofa ,  o  ch'ella  fia 
animatalo  nò;bifognayche  tu  la  ti  imagini  applica- 
ta alle  membra  di  alcuno  huomoy  o  ignudo  yo  uefti- 
toycome  auerràyche  Inumerò  ricerchi sin  gui falche 
fe  tu  uorraidi/lapis  y  porrai  nella  tefia  diqnalche 
perfona  ignuda  vna  pietra .  E  fe  uorrai  dir  lapi- 
dis  nel  genitiuo  yfarà  bifogno ,  che  alcuna  figura 
ignuda  tenga  vna  pietra  nella  deflra  mano.  E  vo~ 
lendo  nel  fine  intender Japìdibus  nelìablatiuo  del 
numero  del  piuytu  potrai  per  cagion  diefempiopo- 
ner  Taoloyche  percuota  le  ginocchia  di  Tietroyche 
fia  molto  ben  ueflito .  E  parimente  fi  può  ricercar 
gli  altri  cafi. 

Fabr.  Hora  ditemi  delle  imagini  delle  femplici  parole. 

Hor.  É  nel  uero  molto  vtile y  come  infegna  il  Rauenna, 
hauer  conte%ga  degli  Enti.  La  onde  lafcieremo  ad 
altro  luogo  le  imagini  accidétali:  e  cofi  delle  foflan 
%e  aflratte Jequali  non  fi  apprendono  col  fenfo .  Es 
certamente  diurna  cofa  in  quefi'arte,  porgli  alfabe 


ti  ne  tre  gradi  degli  Éntiy  &  hauerli  in  pronto,  li- 
che  non filo  ci  acquifia  prontezza  (laqual  viene 
daWufo  e  dall' e  fere  itio  con  certa  prefle^a  del  loca 
re)ma  anco  una  general  notitia  delle  co[eydi  manie 
va  >  che  trafilofofi  non  habbiamo  1  ultimo  luogo. 
Tercioche  qual  cofa  è  più  nobile y  che  conferuare  ap 
po  noi  in  certo  ordine  di  alfabeto  tutta  la  natura 
del  primo  grado.Ondeyquando  occorreyche  fifauel 
lì  di  cofa(per  yfar  queflo  termino)  elementatiuay 
laquale  abbraccia  quattro  corpi  [empiici 3  e  tutte  le 
cqfèyche  da  quefle  vengono  compofte;lequali  ne  vi 
ta  ne  [enfi  hanno  ;  per  ordine  di  al[abeto  poffiamo» 
recitar  tutte  le  co[ey  che  in  effi  fi  trouano  perfette: 
cerne  fino  l'argento  e  l'oroye  le  altre  cofi[attey  che 
imperfette  fono:  come  il  piombo  e  fimili.  E y  perche 
in  cotali  elementi  fi  confiruano  molte  cofi  :  come 
nella  terra  pietre  e  metalli:  delle  pietre  alcune  pre 
ciofi  e  no;de  metalli  l' or  oyl' argentoni  ramey  lo  fla 
gno  y  il  piombo  e  fimili:  alcune  nell'acqua  y  come  le 
perle :alcune  nell'aereycome  le  impreffioni  celefli  : 
delle  quali  fcriue  ^Ariflotele  ne'  libri  delle  M  et  au- 
re    ^Alberto  più  diffufamente  :  come  delle  neuiy 
delle  grandini ydella  rugiadaydelle  nugole  y  delle  co- 
mete^ di  cofi  fimili; farà  cofa  di  molto  giouamen- 
to  a  ridurre  i  nomi  delle  pietre  preciofe  in  ordine  di 
alfabeto ye  ricercar  la  natura  loro .  Tiu  oltre  delle 
fitte  fietie  di  metalliy  e  di  qualunque  cofa  fi  ricer- 
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ca  a  quel  grado  ;  come  fi  dirà  a  bafian%a  nel  parti 
mento  dell'Ente .  Cofi  hauendo  per  cotal  me%o  di 
tal  cofe  cognizione  ,  potremo  pofcia  trattare  e  di- 
Jputar  de'  gradi  de  gli  elementi ,  che  fono  fempli- 
cita  ,  corapofitione,  mefcolamento,  e  iige filone,  o 
diciamo  or  dine  :&  oltre  a  ciò  dell' attiene, paffione, 
quiete ,  e  mouìmento  ,efe  altri  accidenti  vi  fono, 
heuefi  adunque  fare  uno  alfabeto  de  nomi  delle 
perle,  e  delle  pietre  preciofe:cc fi  parimente  de  no- 
mi delle  acque ,  de  fiumi ,  e  de'  mari,  e  parimente 
de  nomì,de  uenti,e  di  quelle  cofe ,  che  fi  generano 
nella  ultima  region  dell'aere:  come  ^...apparen- 
te e  afcendente,la  colonna  piramidale, le  comete,  il 
Dragone  uolante,la  lancia ,  la  fiella  cadente:  oue- 
ro,come  fletta  accefa,o  floppa  fimilmente  accefa:o, 
come  lefcintitte  d'una  fornace .  Cofi  nella  region  di 
me%o:come  fono  lampi Jvlgori,gragnuole,fulmini, 
e  tuoni.  Et  anco  nella  baffa  :  come  nuuoli, piogge, 
pruine,rugìada,nebbk,nemhi,neui,  e  cofi  fatti.  Et 
è  altresì  profitteuole,hauer  l'imaginiloro.  Il  fecon 
do  grado  e  delle  cofe, che  hanno  l'anima  uegetatiua 
folamente;come  fono  l' herbe, ifiori,le  biade ,  i  bo- 
fchi ,  gli  arbori ,  &  i  frutti  loro,lequai  cofe  racco- 
gliendo in  uno  alfabeto  jpecificatamente,  conofeiu- 
ta  hauendo  la  lor  natura ,  non  farà  malageuole  lo 
hauere  imagini  nella  naturale  Filofofia  :  e  quando 
ilbifogno  lo  ricerchi,f auellarne comporteuolméte* 


Terciocbe  quantunque  tu  non  potefjì y  aguìfadi 
yn  altro  Salomone, difputarne  pieniff\mamtnzeyài 
f]mtar(per  ragion  di  efemp:o)del  cedro  di  libano yti 
j  tirai  almeno  conofeere  e  direyquejl 'arbore  è  jtbe 
te 3qutUa  jtlno;queUa  Cedrone  quel? altra  Cipref- 
jo.  Cofi  parimente farai  metione  dimolte  forti  d'her 
be,ingmfa,che  non  parràyche  tifia  nafecfa  la  qua- 
lità di  ciafcnna  di  loro.  Vef empio  delle  quali  age- 
volmente ciarlino  da  fe  fteffo  fi  può  imagjnare.  Ol 
tre  a  ciò  qual  pianta  fia  fr  ut  tuo  fa  ye  quale  fìmle:  e 
fe  vna  è  dome(ìicaye  ?  altra  faluaticaicofi  qual  più 
tofto,e  qual  più  tardo  crefea  ;  e  parimente  di  mol- 
tiffìme  altre  loro  nature :ccme  le  cofey  checonuen- 
gono  alt  ufo  delfhucmo;o  quelle y  che  fono  noceuoliy 
lafciando  da  parte  le  contrarie  :  nella  guifa  che  fono 
le  cofe  da  Sfitticelo  jLfcentioyl  aceto  yl\uquarofay 
le  auellaneylafauayi  capavi  y  le  caftagney  le  caolej 
coriandoliyil  goffrano  yle  lenti yi  Lupini y  l'olio  di  oli 
u?  faluaticheyle  oline  non  mature  y  le  per  fiche  fec- 
che  non  mature ytutti  iperi  domcflicìye faluatkhiyi 
pcrriylaportulacayif^frr.if^uatichicri{diyil  reubar 
baroJU  rutaJLafaluia>e  co  fi  fatte  herbe  y  che  da  al- 
tri fono  fate  raccolte.  Somigliantemente  potremo 
raccoglier  per  ordine  di  alfabeto  quelle y  cheaccre- 
feono  l'intelletto  yla  ragionerei  fenfo  con  queflo  al- 
■  :o.  ,.ilocyxAx:hrayiAnacardo  yJ[nacardinoì 
ce  nfettione  di  Ucaha^cnfctnone  de  Filofofi,  con- 


-fettione  di  felce yConfettione  di  hellera  y  diar emoti- 
voydi  ambra,elettuario  di  Baiadato,  emblici  3  ebuli 
condttiymitridaticoymirabolaniynaflurtioyolio  di  ro 
feyolibanoyT?eucedanoyT?illole  Jìomatiche>rauano, 
Salgemma  yfambucoyfinape,  Tiriacay  Vinoye  ftmilu 
Somigliantemente  fi  può  ciò  offeruare  3  quando  fi 
yoglia  formare  yno  alfabeto  di  cofe  y  che  conforta- 
no il  capoye  il  ceruello. 
7abr.  ?<(on  accade  yenire  a  quefli  particolari. 
1  or.  Volendo  noi  partire  i  gradi  della  fòflant%a,che  è  vi 
nere  e  intendere  ;  nonfarebbono  più  che  tre  gradi, 
il  primo ydi  cui  habbiamo  detto  primieramente: e  il 
fecondo  fi  diraderebbe  nella  guifa ,  che  fi  diuide  la 
yita;che  è  in  yegetatiuayfenfitiuaymotiua  y  &  in- 
tellettiua .  Onde  in  quefto  fecondo  grado  non  folo  fi 
donerebbero  allogar  le  cofe  yegetatiueyma  anco  le 
fenfitiue  y  onero  che  habbiano  folo  il  fenfo  :  come  le 
imperfette  yConche  y  oftriebe  y  e  co fi  fatte  :  onero  la 
imaginationeyCome  fono  gli  animali  perfetti:  e  co  fi 
farebbono  il  ter%o  grado  quelliyche  fono  dottati  del 
la  ragione \ì  come  lhuomoyl  anima  5  egli  .Angioli. 
Ma  perche  qui  folamente  facciamo  mentione  de  i 
tre  gradi  della  foflan%a  fenfibikylaquale  non  ecce- 
de il  fenfoydi  qui  tal  diflinttone  e  partimento  ad  al 
tro  luogo  ferbandoy  diciamo yil  primo  grado  ejfer  di 
quelle  cofeyche  hanno  la  fola. . .  il  fecondo  di  quel- 
le ,  che  hanno  folo  la  yita  yegetatiua  y  e  nel  ter- 


Xp  ordine  foniamo  quelle  ,  che  hanno  il  fenfo  e  la 
imagnationeJl  ter^o  grado  adunque  farà  fienfiti- 
uo;nel  quale  io  intendo  gii  ammali  co  fi  perfetti ,  co 
me  imperfetti  y  inguifa  che  non  cifia  differenza , 
che  effi  habbiano  folamente  il  fenfo  ,  o  che  fiano  a 
parte  della  imaginatiua  :  pene?,  do  in  queff  ordine  i 
vermini,e  le  T alpi  in  terra-Sopra  la  terra  e  nell'a- 
ria le  mofche,gli  augelli  dei  cielo J  buoi  ,  egli  huo- 
mini, enelt  acqua  i  pefii  di  diuerfè  maniere  :  di  mo- 
do yCbeft 'irebbe  mifliero  di  ridurpur  nell'ordine  del- 
l'alfabeto tutti  i  nomi  degli  anim alighe  viuono  in 
tcrr arcuerò  oltre  a  leì,o  in  acqua  ,  nelfaere  ,  o  nel 
fuoco Squali  danno  gran  j vì -%a  alla  memoria .  In- 
torno agli  ammali  terrefiri  può  bafiar  quefto  efiem 
pio,Apro,che  vuoi  dir  cinghiale,  A  fino ,  Ariete, 
Bue, Camelo, Cane, Capra, Ceruo, Dragone, Drome 
darlo  ,  Elefante  ;  e  cofi  fatti  infimo  al  compimento 
dell  alfabeto  .  J{egh  augelli  è  ageuole  ilfomarlo, 
in  cafoyche  non  ci  f off  e  nafeoflo  quello, eh  e  e  jtqui- 
la,Ciuett  a, Corno, Cigno, Gufo  ,  &  cofi  fatti.  TS^el 
fuoco  pochi  vi  fi  frolleranno  ,fuori,  che  la  Salaman 
dra,ejè  vi  fono  altri fimllLTsleWaequa,  Anguille, 
B  aliene,  Carpioni,  Delfini, e  firmili.  Degli  animali, 
che  vanno  c aminando  e  fierpeggiando  fiopra  la  fac- 
cia della  terra,tanto  e  cofi  e  fatto  il  numero, che  no 
pojjìamo  del  contrario  rammaricarci .  Ora  voglia- 
mo noiychc  le  imagini  fiano  fi  fattamente  grandi, 


che  non  folo  non  rechino  noia  al  corpo ycorne  fono  le 
%en%ale>e  i fidici;  ma  chepiutojìo  commettane  là 
mente  icome  habbiomo  detto  difopra.  Mafie  ci  fa- 
rà in  grado  di  formare  un  alfabeto  tfhuomini,  que 
fio  fi  doma  fare  fecondo  la  contesa  y  che  habbia- 
mo  degli  vffici  loro;o  de*  terrefiri5come  fono  i lauo 
rat  ori  della  terra>quelli>cbe  cauano  i  metalli,  e  co  fi 
fatti  :  onero  di  coloro  yche  fi  efercitano  fopra  l'ac- 
qua :  come  nauiganti,e  pefeatori:  e  cefi  parimente 
fi  potrà  con  molta  ageuole%ga  confidar ar  di  qua- 
lunque altro  yfficio.  Volendo  anco  ridurre  in  alcun 
ordine  gli  vjficije  dignità  e  gli  fiati  de  glihuomi- 
mini  ;  come  farebbe  a  formare  un  coro  de  cherici 
di  Santa  Chiefa,  cominciaremo  dal  fommo  Tonteji 
ceydifcendédo  di  mano  in  mano  per  li  Cardinali  Ta 
triarchi,  ^ìreiuefeoui  >  Vefcoui  infino  al  più  baffo 
grado. "E  cofifarajfi  ne'  Trencipi  terreni,venendofi 
daltlmper  adorerà  i  Reyda  i  Buchila  i  Marche- 
fi  infimo  a  Conti  Gentilhuominiye  Cauallieri.Simil- 
mente  volendoci  valere  de  nomi  degli  artefici  >  fi 
porranno  ejji  nel  fuo  ordine:come  Scultori^Tittori, 
jtrchitffli>Orefici,e  fi  fattile  mecanici  il  raedefi 
mo:  come LanaimliyCal%olaiySartiye  fimili.  Cofi 
parimente  auerrà  intorno  a  coloro  >  che  femono  al 
viuere;come  Hofìieri>Tauernieri,Cuochi,e  di  ma- 
no in  mano .  Intorno  a  trouare  i  nomi  propri  de 
gli  huominiyrio  mancherà  *Aleffandro>C e  far  e ;Do- 


mitianoye  degli  altri  Et  in  ciò  fi  potrà  il  mio  difce 
polo  feruti  di  diuerfi  dittionari;come  del  Cornuco- 
pia3del  Calepino  ;  e  cofi  de  i  dittionari  delle  cofe  y  e 
degli  edificLls{e  potrà  effer  nafiofo  che  che  fia  a  co 
litiche  haurà  contenga  delle  cofe .  Se  tu  formerai 
aduque  cotali  alfabeti  y  non  ti  farà  punto  difficile 
di  fare  imagini  di  qualuque  forte  di  cofe .  Come  in 
torno  alle  pietre ydi felci y  di  perle  e  di  ciafeuna  pie- 
tra géma  pciofaJntomo  alle  herbe  .arbori,  vitiyfio 
riye  cofe  tali.Intorno  aglianimaliy  uerminiybifciey 
quadrupedi^  di  que  che  volanoX  farai  prontiffi- 
mo  a  ridimi  cotai  cofe  a  memoria y  e  negli  yffici  de 
gli  huorninuQuanto  a  i  cieli  ;  come  farebbe  di  tut- 
te le  jpere;cioè  della  Lunaydi  Mercurio  y  di  rene- 
resti Soleydi  Marte ydi  Cioueye  di  Saturno  :  oltre 
a  ciò  óAfermamentoydel  Cielo  delle.  .  .  .  Edel 
primo  mobile  non  habbiamo  da  formar  proprio  al- 
fabetoyma  da  far  le  loro  imagini  ;  per  fomiglian%a 
di  lettere yo  difdlabcyouero  per  ifcrittioneyfingimen 
toynotayethimologiaytraslationeye  le  altre  taliy  co- 
me fi  uedrà  più  innanzi .  Co  fi  parimente  uolendo 
trafeendere  a  i  beati  ^Angioli  y  noteremo  di  efji  tre 
Hìerarchie  y  e  di  ciafeuna  Hierarchia  tre  Cori  con 
tale  ordine yche  cominciando  delle  cofe  più  baffey  an 
noner aremo  gli  ^Angioli y  gli  jLrcangioliy  le  virtù, 
della  più  baffa  Hierarchia  :  della  me^ana  lepode- 
ftàyi  Trencipatiye  le  Dominationi  :  della  più  alta  i 

Troni, 
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Tronti  Serafini,&  i  Cherubini  Le  invagini  di  que 
fli  indiuiduiycome  di  Gabriello ,di  Rafaello,efimili, 
fi  dimoflrerà  fin  oltre.  Onde  lo  bauer  noi  in  pron 
to  nelle  cofe  elementatiue  ,nettefenfitiue,enegli 
vffici  de  glihuomini  gli  alSabeti ,  hanno  nel  ue- 
quejìa  arte  vnafor%a  e  uirtù,come  diuina. 
Fabr.  jLfpetto,che  ragionate  dell'arte  del  formar  le  ima 

gine  delle  parole. 
Hor.  Il  proprio  modo  del  formar  le  imagini  delle  paro- 
le, è  che  riceuiamo  vna  confiderata  fomiglian<%a  o 
di  una  femplice  cofano  duna  parola: fe  io  uorrò  quel 
la  con fider are  aSfolut amente.  ^Altrimenti  oueci 
piaccia  fchifar  lafouerchia  abondanya  delle  imagi 
niyjpetialmente  in  quello, che  ci  è  noto ,  formeremo 
vna  parola,laquale  ne  abbraccierà  molte, o  con  fo- 
le lettere,o  con fillahe.Oltre  a  cio,ejfendo  che  vna 
imagine  conduce  Vhuomo  nella  ricordala  d'uri al 
tra,fam  profitteuole  molto  pode  infieme  luna  al- 
l'altra apprejfo  agnifa  di  catena.lntorno  adunque 
all'artificio  del  formar  le  par  ole, fi  potrà  oSferuare> 
che  ci  rechiamo  nella  imagmatione  vna  voce , di 
cui  qualunque  lettera  poffa  dinotare  il  capo  di  al- 
cuna par  ola. Onde  fe  vogliamo  queSte parole,  Do- 
minationi,Virtu,Cherubini,Troni,  j[rcangioli,S e 
rafini,podeftadi,Trencipati  &  àngioli  por  fepara 
t amente  luna  dall'altra;  cimagineremo  quejiapa 
rolaDuUa^a.  Laqual  ponendo  noi  con  una  fola 
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ìmxgineicome  farebbe  vna guida ,cbe  porti  il  pente 
nella  pera  ,per  queflafola  noce  ci  ricorderemo  di 
tutte  le  none.  Tante,  che  di  quefio  artificio  fi  feruif 
fccolui,cbedi(fe, 

Le  virtù  intelletti  ne  ti  da  Sifpa. 
cioè  la  fitpicn%a,i  intelletto,  la  prudenza ,  c  [arpe. 
Cofì  quell s altro ycbe  fcrife  quejT  altro  verfo. 

Fa, che  S 'aligia  non  tifia  la  aita. 
Cioè  la  fuperbia,i  aitar  ina, U  lufuria,iira,la  gola, 
iinuidia,e  l 'accidia,  id  famigliando,  di  quelli  potre 
mo  prendere  infiniti  e fem pi  :  ni  almamente  nelle 
cofeanoi  note  e  famigliari,  delle  quali  h  abbiamo 
hauuto  con:ex^afenxa  il  contejìo  deli  or  dine. Cefi 
anco  ne  uerfi ,  tojìo,cbe  ci  raccorderemo  la  prima 
parola,&  anco  la  lettera  di ciafeuno ,  ageuolmete 
gk  recit aremo.  Tofjiamo  nondimeno  formar  paro- 
le,delle  quali  ciafcunafillaba  dinoti  vn  altra  paro- 
la,di  cui  ellafia  il  cominci  amento.  In  talguifa  con 
la  imdgim  duna  fola  parola  dipingeremo  intere 
propostimi  :  di  maniera ,  che  per  quefio  concetto, 
jlle\f andrò  tagliò  un  braccio  a  Fabritio,  porrei  fo- 
lawmt?  vébraam.  Cofi  parimente  per  quefi " altro, 

voi  carijfimi  padri  dono  vn  bianco  Cigno,  io  por 
rei  vita  voce, per  cui  fi  dinotaffe  Cappadocia.  Ai- 
quale  effetto  è  molto  ville  la  Etimologia  :  come 
qHeftavoce  D  E  V  S  ,  cioè  dante  eterna  vita  a 
fuoiXolm  adunque  ycbe  vorrà  feruire  alla  breuità, 


filmi  vtiltffima  cofa  l  accommodarfi  a  quefl'arte  ; 
e  rìpor  qualche  uoce  in  ciafcma  lettera  delle  paro- 
le.Sono  amo  alcuni  ,  iquali  di  molte  intere  parete 
yna  fola  ne  ordinano  diche  rende  il  fenfo  duhbiofo. 
E  ciò  è  proprio  di  coloro,  che  procurano  difillcgi^- 
%are  :  come  attenne  già  d'un  certo  catr edante ,  il* 
quale  a  un  intorno  da  bene  argomento  con  quèjle 
parole. il  topo  rode  il  c adorna  il  Topo  è  di  due  fi- 
labe, adunque  due  fillabe  rodono  il  cacio.Ora,quan 
do  ci  caderci  nell'animo  di  ricordarci  di  quelle  cofe> 
che  fono  infra  di  loro  con  certo  naturale  ordine  col 
legate ,qu'eflo  congiungime?itó  folenio  chiamar  col- 
leganza :  pèrcioche  per  rifletto  del  collegamento 
l'intelletto  di  leggeri  concede  yna  cofa  effere  ante- 
pofia  a  un  altra  :  come  la  terra  effer  cinta  dall'ac- 
qua^ quefla  dall'aere  :  ilqualepoi  circonda  il  fuo- 
co.E  dopo  la  fpera  del  fuoco  i  cerchi  de'  pianeti  con 
certo  pur  naturale  ordine  l'un  cinge  l' altro  :  cioè 
della  Luna ,  di  Mercurio ,  di  Vènere,  del  Sole ,  di 
Marte, di  Gioue,edi  SaturnoSopra  iquali  è  il  fer- 
mamente ,il cielo  acqueo ,efinalmét e  del  primo  mo 
bile. Et  il  medefimofipuofar  nelle  altre  cofe  natu- 
rali :  lequali  hanno  certo  e  diterminato  ordine. ^Al 
cui  effetto  è  utilifjìma  la  fiala  della  natura,  ejfendo 
che  ageuolmente  da  baffo  afiédiamo  ad  alto, e  di  in- 
di ritorniamo  all' ingiù. Lequai  cofe,fe  andremo  or- 
dinatamente rapprefentandoci  i  luoghi  fatti  inge- 


niofamente  col  nofiro  artificio ypiu  di  leggeri.  Le  re 
c  it  eremo  ye  più  a  lungo  elle  ci  fior  anno  nella  memo 
ria .  E  quefta  cofi  fatta  allogatane  da  noi  è  detta 
collegan%a:e  ciò ,  perche  quafi  por  rijpetto  de  Ino 
gbi y  ciascuna  delle  invagini  fi  lega  con  l'altra  .  Ma 
quefle  imagini  perciò  fatte)  fenica  i  luoghi  fono  più 
caduche  yele  chiamiamo  catena .  Ma3  doue  l'ac- 
coppiamento non  farà  naturale,  lo  faremo  col  me- 
%o  deli  arte  yimagiuondociyi  una  efercitarfi  con  ial 
trayinguifayche  o  tutte  yo  alcune  imagini  con  ifcam 
bieuole(per  cofi  dire)attioneyo  pa(fioneyfi  colleghi- 
no i  una  coni  altra  :  effendo  fpejfo  necefiàriffimoy 
che  vna  imaginey  che  da  fe  fola  dalla  noftra  mente 
fi  dileguar  ebbe  y  per  vn  altra  fi  cunferui  nella  me- 
moria. Ora  intorno  alle  imagini  de  i  concettiy  oue 
elleno  fi  fattamente  fi  vadano  efer  citando  yageuol- 
méte  lafciano  in  noi  la  loro  memoria:  come  per  que 
fio  efempio  fi  dimofirerà  più  chiaro .  //  vincitore 
trionfa  del  vinto .  Tercioche  io  porrò  alcuno  y  che 
habbia  nome  Vincen%oy  ilquale  un  altro  di  che  no- 
me fi  fia  y  meni  legato  con  le  mani  dopo  le  fyalle. 
Mayquando  auengay  che  non  fia  colleganza  di  con 
cettoyma  vogliamo  recitar  folamente  alcuni  nomi; 
come  farebbe  yTietroy  C  aterina  ycauallo  y  fanciullo  y 
foldatoiquiui  ci  andremo  imaginado  alcun  Tietro9 
che  ci  fia  notoyilquale  voglia  porre  Caterina  fopra 
vn  caudloma  il  cauallo  ritirandofi  calchi  co  pie- 
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di  il  fanciullo, onde  il  padre  volendo  bdtter  Tietro, 
o  fende  il  foldato,cbe  fi  fla  di  dietro  .  Coft  intorno 
ad  altri  penfìeri  potremo,  quando  faremo  più  efer- 
citati,  formarci  con  l'aita  dell'ufo  e  dell'arte  quafi 
infiniti  efempi. 
Fabr.  Quejlofia/e  io  non  ni  inganno, co  fa  ageuole. 
Hor.  Ora  alle  mite  auiene,che  non  trouiamo  ageuolmen 
te  Immagine  della  cofa ,  di  cui  vogliamo  ricordarci: 
ne  per  intendimento  di  effa  ,  ne  perfuono  di  voce, 
neper  capi  di  parole. In  quefto  cafo  è  mio  con figlio y 
che  la  imagine  da  noi  formata  con  le  lettere,  o  filla 
he  foura  dette  alfuo  luogo, tenga  Hifcrittione  da  ef- 
fò  luogo  di  contrario  colore  :  in  guìfa  che  fel  luogo 
farà  nero, le  lettere  fiano  bianche: fe  bianco, faccia  fi 
le  lettere  nere.  E  quefla  ifcrittion  fi  farà  più  accon- 
ciamente con  lo  ^Alfabeto  Reale ,  o  di  lettere ,  o  di 
fillabe,ouero  col  car attero  delle  lettere  Greche, co- 
me difopra  dicemmo  ,TS(ondimeno,  quando  auerrà, 
che  la  parola  fia  lunga ,  è  da  partir  la  parola  per 
mei  immaginandoci  le  fue  fillabe  appartate .  Onde 
hauendofi  a  por  con  inchioflro  o  con  biacca ,  o  altro 
colore  quefla  uoce  Z  E  RO  B  j[  B  E  L,  nel  pri- 
mo luogo  hauremo  a  imaginarci  ZERO ,  e  nel» 
X  ultimo  BiA  BEL.  Ma, perche  ciò  fi  faccm  con 
più  breuità  e  con  maggior  chiare%^a,faccicmfi  que 
fle  ifcrittiom ,  come  s  è  detto  difopra ,  nel  corpo  di 
qualche  huomo.Ora  ci  fono  molte  parokftramere* 

X  ì 


come  Greche  &  Hebree,  &  alcuna  volta  Latine: 
ferialmente  nelle  cofe  di  T  teologi  a  >di  Mvtafifica, 
e  di  altre  (bienne  (pecolatiuc  ;  e  penalmente  nella 
Loica,&  nell'arte,  che  fono  delle  feconde  intentio- 
m\  &  impofitioni  :  lequati  non  riceuono  propria 
imagine,e  diconueneuole  fomiglianya  .  Ts[elf  allo- 
gar di  quefie  è  molto  neceffario  i  alfabeto' y  e  lo  ha~ 
uer  copia  di  cofe, che  da  fili  ah  e  ine  ormine  ino.  In  che 
fa  perciò  molto  vtile  lafìntione ,  di  maniera  ,  che 
da  foura  detti  alfabeti  formiamo  di  lettere, di  filla- 
he ,c  di  parole  ipiu  acconci  fimolacri,  che  poffx  arno. 
Come  far  ebbene  per  quefia  voce  Zorobabel  cima- 
ginaffimo  unaforella  nolgere  una  ruotale  quefio  di 
notar  la  uoce  Barbar  a. E  fe  la  parola,  di  cui  no  hab 
hiarno  conte7ga,fara  folamente  duna  fillaba,fipo 
tra  fare  in  due  modi  :  come  per  una  parola  ignota 
prendendone  una  nota;che  con  quella  nel  comincia 
mento  habbia  conformità  .  il  ynedefimo  faremo  col 
partimento  della  parola.Onde  per  CRI  parte  del 
la  uoce  Cribro ,  cimaginaremo  yn  cribro  diuifo  dal 
coltello  in  due  parti.  Finalmente  allogheremo  lepa 
role  ignote  con  cofe  'materiali  ,  che  h abbiamo  fomi- 
glian^a  nella  uoce,  con  queflo  fingimento  .  Che  per 
quefia  uoce  pala  porremo  i  finimento  cofi  detto:  e 
per  queflo  uerbo  latino  Cano  un  Cane.  Tuofjifare 
il  mede/imo  più  acconciamente  con  la  imagine  del- 
le fillabe facendo  che  una  perfona  operi  con  qua-- 
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che  inflmmento  ;  la  cui  prima  fillaba  fi  conformi 
con  la  feconda  fiilaba  della  parola,  che  fi  ha  apor- 
reicomeper  lafteffa  noce  pala  ponendo  Taolo,  che 
accendere  una  lampada,e  per  lo  fieffo  uerbo  Cateo 
Caterina,che  teneffe  una  nottola  in  mano.  E  quefli 
vari  modi  del  fingere ,  o  diciamo  formare  cofe  alle 
parole  correjfco?identt  con  lo  efercitio  e  con  la  prati 
ca  vengono  a  far  fi  ageuolL  Isella  qual  cofa  tutta- 
uia  è  da  fchif areiche  non  facilmente  hahhiamo  a  va 
riare,ma  quello, che  primieramente  ci  uerrà  iman 
%i  per  iwagine, affatto  ricettiamo  raccioche  peraué- 
tura  nel  replicarle  uon  auenga  alcuno  errore:  per- 
cloche  fia  ageuole  colfingiméto  difcriuer  co  certi  fe 
gni  la  forma  di  qualunque  cofano  dinotare  i  natura 
li  affetti:ouero  prender  la  imagine  dalla  ethimolo- 
gia,o  dal  fuono  della  noce  :  opure  recando  la  pro- 
prietà a  ciafcuna  parte  del  corpo ilaquale  ripiglian 
dola  nella  mente,  fia  a  noi  acconcia  fomiglia%a  per 
quello, che  è  il  noflro  proponimento.  Cofi  ancora  io 
flimo  molto  vtile,che  fi  pongano  le  infegne,  o  dieta 
mo  proprietà  conuenienti  di  qualunque  per  fona,  o 
luoco,per  le  fi  effe  cofe,perfone,e  luoghi!  cui  efem 
piprejfo  Tublicio  fono  diuerfi  ;  di  fìngimi  to, come  a 
dipingere  un  uecchio  tremante, piegato  nelle  Jpalle, 
con  le  labbra  pendenti,  e  co  capegli  e  méto  canuto: 
&  ungiouane  al  contrario.  Ter  dinotatane :come 
un  lupo  uorace, una  capra  fugace,  una  Damma  tk 
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mida.Cofifar  la  gioitane?^  lietaye  la  uecchie^a 
trifta  y  e  cofi  fatte  cofe.  Vfiamo  la  etimologia  ver 
le  parole y  che  fi  hanno  ad  allegare  :  imaginandoci 
unafigurayche  tenga  la  condìtioneyche  fi  uuol  dino 
ta:rper  ma  della  fpo fittone:  Come  accadedoci  d'ima 
ginar  Filippoynon  a  occorrendo  vinari  alcuno yche 
cifojfe  noto  di  tal  nome  farebbe  da  porr  e  la  fua  in- 
terpretatione;cioè  quello y  che  dinota  qucfto  nome: 
che  farebbe  uno, che  amafje  camalli .  In  che  è  tut- 
tavia neceffario  di  por  certo  termino  alla  memoria, 
di  maniera  y  che  con  la  equocarione  no  fi  uega  a  ua 
cillareXofipariméte.fi  porrà  per  uno  flr acetato  da 
c aualli  Hippoiito;  e  per  la  facra  legge  Girolamo. 
Fabr.  Queftorai piace  molto. 

Hor.  Similmente  per  via  di  traslazione  facciamo  yna 
imagine  d'una  cofay  che  per  famigliando,  e  propor- 
tion  ne  raffembri  vnaltraicome  farebbe  y  chel  So- 
le fignifcaffe  Deitày  la  verità  il  duello  :  yna  bocca 
doro  l'inganno: uri 'ala  d'oro  la  Sapienza.  Cofi  con 
i  nomi  de  i  metalli  dinotiamo  i giorni :come  per  Cor 
gento  il  Lunedì  y  pel  ferro  il  Marti  y  per  Far* 
gento  vino  il  Mere  ole  y  e  fendo  quejìo  dì  nominato 
da  Mercurio;per  lo Jìagno  il  Ciobbiaypel  rame  Ve 
nere yper  il  piombo  il  S abbaio.  Tercioche  y  fi  come 
gli^ftrologicon  qucfto  tale  ordine  ognuno  de'  pia 
netifogliono  diputare  a  ciafcun  giorno :co fi  gli  jlU 
chinili  co  nomi  de  pianeti  nominano  i  metalli .  E 


le  altre  cofeyche  fignificano  i  loro  iflrumenti  >  e  cofi 
l'arte  e  le  cofe  loro,  adombrano  con  certe  parole  di 
maniera>cbe  di  raro  agl'iflejfi  ti  Sole  e  la  Luna  ren 
dono  il  nero  e  proprio  fplendore.  La  onde  cofi  fatti 
fciocchi  quafi  del  continouo  caminano  al  buio  :  e, 
perche  hanno  volta  la  uotte  in  giorno ,e  dopo  le  te- 
nebre jperano  la  luce  yfipafcono  della  fola  Jfteran- 
%4 .  E  benché  alcuni  huomini  d  intelletto  tengano 
quefla  arte  effer  vera:  nondimeno  ella  fi  troua  ne 
fatti  tanto  difficile  yche  nonché  alcuno  di  pouero  fi 
faccia  ricco, ma  incontrario  diuiene  non  folpomro, 
ma  fouente  mendico.  Ma  tornando ,  onde  ci  dipar- 
timmo ,  fi  dee  y  far  proprie  &  atte  traslationi  & 
interpretationiyaffìne  che  l'arte  non  c'inganni.  Ter 
cognition  della  uocefaf&mo  le  imagini  delle  parole 
e  delle  cofe  ;fe  per  quelle  poniamo  quelle  >  che  fono 
proprie: come  per  l'annitrire  yn  Cauallo,  per  il  mu 
gito  un  Bue;e  qualuque  animale  p  il  fuono>che  effo 
fuolfare.Onde  fi  legge preffo  TubUcio  :  cofi  Ennio 
diffe  tartataraiannitrìr  di  cauaUo/mugito  de  buoi. 
Belar  di  pecore:  la  notturna  Strige ,  el  Tipifìrello 
ftridono:il  bombito  delle  apula  Grugrua:  il  Como 
Crafiina  :  l'Elefante  barrifce  ;  perciò  è  detto  an- 
co Barrode  Vlule  ylano,e  Tipa  lo  Spanderò .  Et 
altre  di  cofi  fatti;che  molti  fono  ;ci  daranno  le  ima- 
gini per  yia  di  eferciiio  e  di  vfo  col fuono  della  vo- 
ce. Cìnteruiene  anco  il  mouimento  del  corpo  ;  il- 


quale  contien  quefli  efempi.  Le  parti  de  piedi  ap- 
partengono alla  uelocità  :  le  ginocchia  alla  miferi- 
cor  diade  data  infra  di  loro  auiticchiate  al  dolore  da 
tefi  a  piegata  al  concedere  :e  volgendo  fi  alt  indietro 
al  negare  di  collo  torto  yer  fo  la  (palla  alla  Hippo- 
criflada  fchena  al  fuggircele  natiche  all'ocio:i  cape 
gli  alle  ricche"^  :  le  ynghie  alla  crudeltà  :  i  denti 
alla  difcordiade  dita  a  Minerua:  la  fronte  alla  fu- 
perhiad' orecchie  alla  memoria.  Graduando  auen- 
gayche  tu  prenda  alcun  di  quefli  per  imagineyguar 
dayche  non  trabocchi  in  errare  per  cagion  de  i  cafiy 
che  di  [opra  habbiamo  poflo  nell'huomo  :  ma  ciò  di 
leggero  fchiferaicon  l' aggiungami  alcuna  fegnala 
ta  notayouero  col  conceder  della  mente.  Le  infcgne 
finalmente  molto  giouano  a  yna  facile  imaginatio 
neicomeper  cagion  di  efempio  y  prenderemo  per  la 
dignità  di  ciafcun  per  fon  aggio  le  fue  infegne  :  come 
del  Tapa  la  gran  mitra  con  tate  gemme  ;a  un  Car 
dinaie  il  cappello  roffo  y  d'un  Vefcouo  la  mitra  y  o 
cappello  verde. D'un  Treuofto,  Decano;o  Canoni- 
co il  capuccio foderato. D'un  Trete  la  vefle y  chef 
porta  all'altare,  oil  calice.  D'un  Diacono  te  fi  ole  y 
d'un  Suddiacono  il  manipolo,  di  uno  .Acolito  il  Ce- 
reo yd  'uno  V Teiere  le  chiaui  e  vnavergay  dell' Impe 
radore  il  diadema  Imperiale  y  d'un  Re  la  corona: 
d'un  Duca  la  beretta  y  d'un  Trencipe  la  bacchetta: 
d'un  Marchefe  la  beretta  foderata  di  pelli  :  d'un 


j  *  Conte ,  o  Caualierejproni  d'oro ,  ejfìfyroni  d'oro  s 
d'un  Giudice  lajpada:d'un  Tretorelo  fcettro:d'tm 
Confalo  ifafci ,  e  la  [cure .  D'un  Medico  Pannello 
d'oro,ouero  yno  orinale  :d'tm  notaio  la  pennaid' ti- 
no jtuocato  yn  libro  dibattiti  :  d'un  Procuratore 
la  carta  della  commiffione:d'un  Dottor  di  leggi  yn 
capuccio  roffo  col  yaio:  d'un  Canonico  yn  cappuc- 
cio nero  pur  col  yaio  ;  d'un  Toeta  la  corona  del- 
l'alloro .  il  medefimo  beffiamo  fare  intorno  alle 
per fone  priuat e yy olendo  tenerne  memoria.Oltrea 
ciò  ogni  luogo  ha^onde  pojjìaino  ridurci  a  memoria 
per  quefta  yia  qualunque  cofa:comeyfe  per  il  Ro- 
mano Imperio  fi  riceua  l'aquila  >  pel  Regno  di 
Francia  i  Gigli  d'oro:cofiper  il  Ducato  di  Ferrara 
fi  potrebbe  por  l'jtquila  nera  >  e  perla  Republic  a 
Vinitiana  yn  Leone  d 'oro.  Cofi  parimente  ogni  cit- 
tà y  ogni  yillaggio  >  e  caHello  ha  la  fua  particolare 
infegnadaquale  yeggendopofta,oue  ci  torna  bene, 
nonpoffiamo  non  ricordarci  del  luoco  >  che  ella  di- 
nota:ondenonfiadifconueneuolelo  hauer  cofifat 
ti  luoghi  famigliari.  Ora  diuerfe  cofe  ancora  hanno 
le  proprietà  loroycol  me%p  delle  quali  fi  poffono  di- 
fcriuer  per propri  fegnali  e  dimoftr  amenti:  cerne  la 
Giuflitia  per  la  ffiadaj' equità  per  la  libradaforte^ 
%aper  la  ma%^ay  la  Geometria  per  ilcompaffo ,  e 
r^flrologiaperl'^Aflrolabio. 

Fabr.  Bellifjime  confiderationk 


Hor.  Ora  paragonando  vna  cofa  ad  altra ,  la  cagione  ci 
dimoflrerà  l'effetto;  e  da  capo  per  l'effetto  ci  ricor- 
deremo della  cagione.  Cofi  parimente  l'uno  de  con 
trapofiìfi  conoscerà  per  l'altro,  e  il  fimile  dal  fuo  fi 
mile. L'armi  e  gl'infir  amenti  dinoteranno  il  fuo  ar 
tefice.  L'opera  far -a  memoria  dell'operante,  efe  uè 
altra  norma  o  regola  di  ricordarci ,  o  diciamo  della 
reminifcerP^a  .  Di  cui  jtrifiotele  ci  porge  cinque 
auertimenti:cioè,che  fi  uenga  a  cognition  delle  co- 
fe  per  via  di  ordine: che  da  vn  fimile  fi  peruiene  in 
va' altro  Jl  quarto  è,  che'l  luogo  e  il  tempo  ci  fanno 
ricordar  della  cofa,  che  con  lungo  difeorfb  fi  è  trat- 
tatale l'ultimo,  che  la  cofa  fi  ripigli  dalla  proprie- 
tà .  Intorno  alla  cagione  queflo  èfamofo ,  che  ri- 
cor  dandoci,del(  artefice,  ci  ricordiamo  anco  dell'o- 
pera .  Tercioche  il  Sarto  ci  dinoterà  la  uefia ,  il 
Calzolaio  la  fcarpa ,  e'I  Berettaio  la  beretta.  Cofi 
oue  hauremo  pofie  diuerfe  cagionici  raccorderemo 
degli  effetti  loro  ;  o  che  le  cagioni  fi  ano  interne ,  o 
efierne;naturali,o  artificiali  -/mondane, o  celefii.Co 
me  farebbe  ,fe  poneffvmola  imagine  della  prima 
caufa,per  laquale  regniamo  in  cognitione  d'I  D- 
D  I  0  benedetto. che  raccordadofi,  che  effo  fia  cau 
fa  ymuerfaleffubito  ci  uerrà  in  mente ,  che  l'ifleffo 
produffe  le  jpetie  fecondo  i  fuoi generi  cofi fiiritali, 
come  corporali .  Jl  cui,fefi  aggiunge  la  fiala  della 
natura ,  fi  potrà  porre  infieme  ordinatamente  gli 
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àngioli  yi  Dìmonìyì  corpi  celefiiyi  quattro  elemen- 
ti^ tutto  quello,  che  fi  contiene  nel  cerchio  dettimi 
uerfo.  Co  fi  etiandio  i  Mathematici  a  ciafiun  pia- 
neta attribuirono  lafua  infiuen%a:di  manierayche 
fanno  il  Sole  donatore  della fapien%ayV  enere  della 
felicitai  cofi  di  mano  in  mano.  Oue  adunque  il  So 
le  ci  apportale  il  giorno youero  dipingendolo  noi  co 
fuoi  raggi  y  poteremmo  raccordarci  della  fapien^a. 
L'effetto  anco  dimofira  la  fua  caufa  :  o  che  ella  fia 
naturale,  o  che  operi  datjuo  propoflo  y  di  maniera 
che  ciafcun  operaio  fecondo  il  fuo  effer  foflantialeyo 
accidentalejnduce  ricordanza  del  fuo  facitore ^co- 
rnei fiori  e le fiondi  fono  infegne  del  Maggio  y  e  ci 
defilano  la  fua  memoria.  Cofi  la  cafa  ci  fa  ricordar 
del  fuo  jLrchitettoye  del  dipintore  ci  fouuieney  veg 
genio  lefue  dipinte  imagini.  La  dottrina  altresì  fa 
tefiimonio  di  chilapojfede.In  talguifa  Tublicio  ci 
pone  ina%i  efempi  da  i  Me  fi:  e  cofi  vuole  yche  Mar 
%o  ci  fia  dinotato  dalla  guerraylApr  ile  dallo  aprir- 
fiyche  in  tal  me  fifa  la  terra,  Maggio  da  i  fiori yGiu 
gno  dall' herbe  ..Luglio  dalle  biadey  Agofio  dall' ac- 
crefcimento  de  frutti y  Settembre  dalle  vuey  Otto- 
bre da  i  l$eJpoliyTs[guembre  dalle  oliuey  Decembre 
dalla  occifione:Gennaio  dalle  due  fronti yconlequa 
li  vede  le  cofe  paffateye  le  auenireie  debraio  da  Ve 
bruoyilquale  richiama  la  fiorita  Trimauera .  Ma 
come  che  le  cofe  contrarie  pofie  infieme  ria  più  fi 


comprendano  :  nondimeno  inquanto  alla  memoria 
appartiene  yper  vn  contrario  ci  ricorderemo  dell'ai 
troicome  vcggmdo  vna  cofa  nera  y  poffiamo  inten 
der  la  hianchey^a .  In  tal  giti  fa  lima  ci  fa  batter 
memoria  deli  altra.  In  che  ci  è  di  molto  vtile  la  irò 
nia:co?ne  a  rkeuerper  buoni  da  bene  vn  malua- 
gio  y  per  vn  bianco  vn  nero ,  per  yn  yirtuofo  yno 
ignorante  per  un  fobrio  ungolofo  y  e  co  fi  fatti  per 
via  de  loro  contrari  y  dicendo  ogni  cofa  per  ironia. 
iAl£ incontro  il  firnile  c  induce  in  memoria  del  fuo 
fimileyconuencndo  fcco  in  alcuna  cofa.  Ondefouue 
neniomi  di  G iuiienale, mi  fouerr a  fubito  parimen- 
te di  TcrfiOydi  Horatioye  di  qualunque  altro  Toe- 
ta  habbia  fcritto  Satire.  E  fe  udirò  nomare  Home 
roymi  ricorderò  di  V  irgilio  :fe  di  Dante  y  mi  uerrà 
nella  mete  il  Vetrarcayil  Bembo  yil  Cappello,  il  Ve 
nieroyil  Taffoy  e  ciafeun  altro  buono  e  gentil  Toeta 
di  volgari  Rime.  Tarimenteyquando  aucniffeycbe 
fi  ragionale  di  San  Giouanni,  ageuolmente  di  San 
M attbeOydi  San  M arcoy  e  di  San  Luca  ci  raccorde 
remmoy  effendo  che  tutti  quefli  fanti  huomini  con- 
uengononel  Vangelo.  Somigliantemente  ancora 
glHnflrnmenti  co  fi  naturaliycome  artificiali  impri- 
mono in  noi  la  memoria  di  coloro  y  che  gli  adopera- 
ne :che  ricordandoci  degli  vniyci  entra  nella  fanta 
fia  la  rkordan%a  anco  degli  altri.  Terciocbe  ueg- 
gendo  uno  aratroy  un  raftrello  y  e  un  cauallo  y  non 


So 

volgeremo  nella  méte  un  Dottorerò  un  Marinaio; 
ma  -più  tofto  un  lauoratore  de*  campi. In  quefla  ma 
muranti  elmo  yUna  cora%gayiina  lanciay  et  una  Jfia 
dayrapprefentano  un  S oliato yo un  Caualiere. Oltre 
a  ciò  veggédofì  un  compaio  yunafperay  e  uno  dflro 
labiOy  chi  più  l  ofio  non  fi  ricorderà  d'uno  ^Afirolo- 
gOyebe  duri  altro  ?  Cofi  per  T  orinale  il  Medico  y  e 
pel  martello  fi  conofcerà  il  fabbro.  E  parimente  la 
•Grammatica  ci  recherà  in  memoria  ìs[kolo  Terot 
io  y  Aldo  M anutioy  &  altri  huomini  in  quella  prò- 
fefjione  eccellenti  :  e  parimente  atterrà  di  tutti  gli 
altri  habitiycofi  inteUettualiycome  morali. L'effetto 
finalmente  di  ciafcunoyche  opera y  dinota  t operato 
reicome Varare  t  agricoltore^  il  combattere  ilfolda 
ioye  lofcriuere  il  'Notaio  ;  cofi  qualunque  proprio 
geflo'.come  il  lattare  dimoflrala  baliay  e  parimen- 
te delle  altre  cofe  fimiliie  per  recar  le  molte  parole 
in  una  y  i  riferimenti  fcambieuolmente  fi  allogano 
nella  noftra  memoria  :  chiamo  riferimento  quello y 
che  un  altra  cofa  necejfariamente  riferi fceycioè  di- 
nota e  rapprefenta:comeyfe  pongo  quefla  noce  pa- 
dre^ intende  anco  poflo  il  figliuolo: fe  ilpadroneyal 
tresì  il  feruo  :  percioche  dal  principio  fi  ha  ricetto 
alfine  y  e  dal  me%o  alt  uno  &  alt  altro  :  e  cofi  dal 
maggiore  al  minore ye  dalla  ugualitàyche  amendue 
efclude .  Delle  quali  tutte  cofe  lungo  farebbe  l'ad- 
durre efempi  ;  iquali  ageuolmente  fi  pojfono  cattar 


da  quello  >  che  sì  detto.  Etiandio  la  co  fa  accidenta 
le  e  la  propria  fi  noterà  nel  fuo  [oggetto  :  come  nel 
Al  oro  la  negre%ga,neW  <Arabo  il  color  fojco  ;  nello 
Schiauone  la  ro$e%ga  :  ne  Francefi  e  Tedefchi  la 
hianche%gaye  cofi  ne  gli  altriie  che  limonio  fia  rifi 
bile  y  annuribdc  il  canotto  ;  e  parimente  daremo  al 
fuo  (oggetto  qualunque  proprietà  epafjione.ln  che 
è  Sommamente  da  atterrire,  che  ciafeun  nome ,  che 
fofian%a  lignifica y  dinota  (ferialmente  due  cofe  ; 
cioè  la \0\lan7a  e  l  accidente  :  come  il  Lupo  prima 
ci  dinoterà  animale  ye  dipoi  la  uoracità  .  E  quefli  co 
fi  fatti  nomi  fi  uanno  uariando  per  paragone  a  gui 
fa  degli  aggettiuiyO  che  fianopropri:comey  coflui  è 
più  lAleffandro  di  jlle^fandro  ;  cioè  più  ralorofo: 
ouero  comuniicome  Gajparo  è  più  beftiale  d'ogni  be 
fiiaipiu  .A fino  di  ciaf  un  jL fino.  Ter  quefli  adun 
queyeper  que!liyche  da  quefli  fi  traggono  y  cofi  ag- 
gettiuiycome  uerbi  e  partecipi y  bafierà  hauerpofio 
il primtiiuo.  Tercioche  la  natura  del primitiuo  ab- 
braccia virtualmente  lafor^a  del  relatiuo. 

Fabr.  Baffi  di  cw  hauerfin  qui  detto.  Hora  infegnatemì 
a  formar  le  imagini  y  fecondo  il  paramento  loro  y  in 
vocali>realiye  mifie. 

Fior.  Qj^efio  uokuafario.  E  dicoyche  hauendo  noi  infi- 
no a  qui  dimoflro  y  che  fi  poffono  formare  imaginì 
con  proprio  e  metaforico  modo  di  lettere  ydifiUabey 
e  di  parole ;qtù  era  da  aggiunger yper  qual  uiapof- 

fiamo 


ti 

fìamo  formar  generalmente  vocali  reali,  e  compo* 
fieimagini:  dipoi  più  particolarmente  applicando 
il  modo  alle  parti  lorofoggette.Imagini  vocali  cbia 
miamo  alcune  note  di  lettere  Sillabe  parole y  ouero 
ragionamenti(ancora  che  quefle  cotali  note  fodero 
di  lingua  GrecayHebrea  y  o  Barbara)  ouero  ch'elle 
fiano  fignifìcatiueyo  affatto  fen%a  alcuno  fignifica- 
to:  percioche  le  imagini  delle  cofe  fignificatiue  fìpo 
frano  far  per  ifcrittioney  fintioneyo  paragone.  Ora, 
quanto  alla  comune  formation  di  tutte y  diche  qui 
intendiamo  di  ragionare  yfi  ricercale  la  famiglian- 
do, della  uocey  che  è  della  imagine  alla  cofa  imagi- 
natayfarà(per  co  fi  dire)omnimoda;  nonfia  foggia* 
cente  a  veruna  difjicultà:  come  volendo  ricordarci 
di  Giouanniyporremo  vn  altro  di  quel  nome.  E  do- 
ue  non  auenga  tale  conformità,  conformifi  almeno 
in  una  fola  letteraicome  GiouanniyGiacomoye  fimi 
allhora  con  l' aggiungerti  vri altra  parola,  fi 
potrà  fupplire:comeyfe  per  Gioitami  fi  porrà  Gia- 
como ;  ilquale  porga  deltuouaaun  Frane efe  ,  che 
tenga  delle  ortiche  in  boccame  importa,  che  fi  em- 
pia ciò  che  manca  o  con  fillabe  latine yo  di  altro  idio 
ma.  Ma  quando  la  cofa,  e  la  fua  imagine  fi  confor 
meranno  nella  prima  fillaba;come  Giouanni  e  Gicb 
he  (ma  più  ageuolmente)  fi  fupplirà  con  l'addino- 
fie:comeponédo  Giobbe  a  fauellar  con  Rado,nome 
commune  alla  maggior  parte  degli  Schiauonkcofi 
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per  Dauii  un  Dacoyo  Daniello,  o  Damasceno  y  che 
porti  in  mano  vna  vite yo  faccia  altra  cofaX  di  qui 
atterrà  facilismo  iltrouar  ielle  imagini.Se  la  pri- 
ma fillaba  conuerrà  con  la  imagine  di  quello  y  di 
che  ricordar  ci  vorremo  yquelloyche  rejla  parimen- 
te con  l'aggiunger  cT un  altra  imagine  verrà  a  com 
pirfiX  arannosi  anco  quefti  aggiungiméti per  ifcrit 
tione ye per  altri  modi .  jLuiene  anco  molte  volte , 
che  la  imagine  in  alcune  sillabe  conuien  con  la  co- 
faima  alcune  tuttauiafoprabondano.In  che  è  uopo 
che  si  ufi  la  via  del fottraggereyinguifayche  alme- 
no col  folo  nofiro  difeorrimento  e  pensiero  si  leui  il 
fouerchio.  Come  uolendo  ricordarmi  di  quefla  uoce 
Gionayporrò  Gionatay  che  farà  alcuno  di  tal  nome, 
da  me  conofeiuto:  &  ammettendo  nella  mia  fama 
sia  quefie  due  sillabe  Iettate  dal  fecondo  nome  y  ri- 
marrà Giona.Oueroyfe  con  l'effetto  uorremo  dino- 
tar queflo  fottraggimento  y  c  invagineremo  quetto 
donata  ignudo  da  piedi  quafi  insino  alle  natiche. 
Onde  fe  lo  uedremo fogliato  della  fua  uefladagli 
homeri  insino  al  cintoynon  ci  verrà  nella  méte  Gio 
na;ma  si  bene  ta  y  che  è  l'ultima  sillaba  y  che  in  tal 
guifa  ci  feruir ebbe  per  principio .  Si  può  anco  ag- 
giungere alcun  altra  cofa  y  che  di  tal  rimouimenta 
ci  faccia  aueduti .  Ondefe  uedrai  Gionatafiarsi  in 
vn  facco  dall' effere  otturata  la  parte  inferiore  di 
ietto  faccOydi  leggero  ti  potrai  ricordarle  a  que~ 


flauocefojfe  Iettata  £  ultima  parte Jn  che  la  parte, 
che  si  haueffe  a  leggere y  dourebhe  effere  applicata 
al  cominciamento  del  luocoyTercioche  douendo  leg 
ger  Gionayapplicherai  alla  parte  dijopra  del  luoco 
la  tefla  col  rimanente  della  parte  del  corpo  :fe  do- 
terai legger  Gionatayi  piedi  e  le  gambe.  Somigliare 
temente  per  quefia  noce  caftofie  bafteuole  imagi-* 
nani  yri arbore  di  cajlagno  tagliata:  che  leuata  le 
tre  ultime  lettere  y  rimarrà  cafta  .  Onde  già  dijfe 
certo  "Poeta, 

J^afce  né  bofehi  beila  hir futa  pianta, 

Laqual  con  otto  lettere  fìfcriue; 

Ma,  fe  tre  ye  ne  leuiy  è  cofa  certa. 

Che  a  pena  ynajra  mille  trouerau 
,4  che  fi  conforma  quel  verfo  d'Ouidio , 

Cafla  è  coleiyche  non  fu  mai  pregata. 
Tercioche  le  caftagne  fono  durijjìmo  cibo  yilqualc 
non  è  dedicato  ad  altriyfuor  che  a  quelliyche  mace- 
rano il  corpo  ;  Et  in  quefla  confider ottone  alcuni 
pongono  a  tal  fottraggimento  yna  materia  liqui- 
da néfuoi  ricettacoli  ;  come  di  quefla  parola  yino 
y  olendo  hauere  la  prima  ftllaba  y  t'imaginerai  yn 
yafo  di  yinoyche  habbia  la  parte  del  difetto  coper- 
ta^ fe  lyultimayche  è  nò  y  nafeondi  la  parte  difo* 
pra  ;  ouerofa  partimento  del  yafoy  come  di  Giona 
ta  dicemmo .  E  ciò  offeruifi  nelle  cofe  minutifjime, 
the  dafeftejfe  non  recano  bafteuole  imagineicom^ 


per  la  noce  puhc e  fi  potrà  porre  7>na  coltra  ripiena 
di  puliaiilcbe  fecondo  gli  addotti  efcmpi,  horapu, 
bora  lice  verrà  afign:Hcarcul?otremo  anco  nel  no 
ftro  penderò  le  più  volte  vmaginarci  a  nojtro  piace 
re  o  lettere,  ofllabe  trafportare  :  onde ,  quando  ci 
occorra poner  quefta  voce  Auepongafi  Eua ,  oue 
te  è  trafpojìo  per  fa.  Tormente  fi  traspongano  an 
co  le  filLahe:  come  per  roflro  rroros.  Mede  firn  amen 
te  fi  può  imagmare  vna  lettera  cangiata  in  vrìal- 
tra;e  co  fi  difillaba  infilala  :  come  in  vece  di  cor- 
po  ponendo  coruoioue  la  u  minata  inpfa  corpo,  E 
co  fi  parimente  fi  fa  col  cangiare  vna  in  vn' altra 
letterale  più  lettere  in  più  lettere. il  medefmo  di- 
remo delle  fllabe,conie  per  fratello  ponendo  fatto- 
re. Ma  quefio  è  da  lafctare  a  quegli, che  'molto  bene 
fi  fono  efcrcitati  :  iquali  con  ognifaciliffvma  natie- 
ciuola  giouano  alla  memoria  .  Toffono  ancora  le 
vnagini  delle  uoci  far  fi  per  ma  di  libero  difcorri- 
mentomon per  certa  conformitajnaper  la  rappre 
fentatione  ,  che  la  volontà  pofe  in  quelle  per  certa 
proprietà  icorae  ponendo  fi  il  tamburo  per  la  batta- 
glia per  cagione,  che  quel  fiume  eccita  ifoldati  alla 
battaglia  :  la  Ipada  per  la  Giuftitia  per  effe-re  ella 
inftrwmento  di  efercitarla,  rapprtfentando  la  cagio 
neper  t effettore  da  capo  prendendo  fefetto  per  la 
cagioneicome  difopra  di  qualunque  forte  di  cagio- 
ne s'è  detto  :  e }  per  cagion  di  efcmpio  intorno  allo 


il 

ejficienteyo  diciamo  operante  porremo  l 'Architet- 
to perla  cafa  >  e  l'effetto  per  la  cagione  :  come  il 
ghiaccio  per  il  freddo: e  parimente  il  [arto  per  Ut  ut 
fiaye  la  uejla  per  il  farto.  Ma  quefiefono  regole  da 
far  le  imagini  Realhche  mescolatamente  per  la  me 
defima  ragione  fono  imagini  delle  parole lignificati 
ueye  delle  cofeyche  per  quelle- fi  dinotano.  Tercio- 
che  le  voci  fono  fegni  delle  cofe  :  ondeyfe  habbiamo 
le  imagini  delle  cofe  y  è  mifiieroyche  quelli  fiano  del 
le  uoci  :  altrimenti  non  potrejjimo  ijprimer  la  coft 
conceputa  y  ne  la  imagine  allogata  nella  fua  fede. 
E  fe  io  porrò  la  imagine  d'una  cafa  y  non  importa, 
che  io  la  prenda  per  la  uoce  cafayoper  yno  edificio, 
che  fi  contiene  di  pietre  e  di  legnami .  Altrimenti 
fifa  nelle  parole  non  fignificatiuiy  e  (perujar  que- 
llo termino)  fincathegoremati  delle  feconde  inten- 
tioniylequali  altre  imagini  ricercano. Ma  dalle  cofe 
dette. di  fopra  fifa  la  Jlrada  alle  Reali .  Tercioche 
le  imaginiy  che  fi  conformano  per  la  fola  co  fa  con  lo 
imaginato  y  fi  fanno  per  ria  di  traslatione;  digeflo 
di  corpo ydifauellay  e  de  gli  altri  modi  y  che  propri, 
&  metaforici  di  fopra  habbiamo  ricordato  y  e  più 
innanzi  più  partit amente  neU applicatane  ripiglie 
remo.  E  perche  di  quefi'arte  la  perfezione  è  lapra 
fica  e  gli  efempiyfe  pervia  di  traslato  allogheremo 
vna  Tortore  per  vnacafla  matrona  le  vna  Volpe 
per  vnhuomo  afiuto ,  quantunque  la  imagine  non 
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tonuerrga  nel  nome, e  la  CO  fa  per  quella  rapprefen* 
tatarmouerà  ciò  nondimeno  la  memoria ,  confide- 
randofi  ,  che  fi  come  nella  Tortore  e  la  caflità  ,  cofi 
parimente  nella  matrona;  e  che  laftutia  della  Voi 
pe  fi  contiene  netthuomo.Onde  vna  cofa  flejjapuo 
effe-re  imagine  di  molte,  per  le  diuerfe  proprietà  di 
ejfa  fep gratamente  attribuite  a  diuerfi  ;  come  fe  in 
yn  luogo  mimaginerò  vn  Leone  per  vnhuomo 
forte,  &  in  altro  per  vn  crudele,  Isella  qual  cofa 
è  tuttauia  da  fchifare  F  anfibologia .  Di  [òpra  hab- 
biamopojìi  alcuni  efempi  del  geflo  del  corpo ,  ma 
ne  ne  aggiungeremo  ancora  alquanti .  Co  fi  il  cane 
col  mouer  la  coda  dinoterà  fauore  &  applaufo;& 
altresì  diuerfi  effetti  delle  mano  ftgnifcherà  diuer- 
fe cofeicome  inal%adole  al  cielo, l'animo  £  uno, che 
ori,e  dimandi  aita .  Ter  lo  Iettar  del  dito  intendia^ 
movn  trattato  effer  difcouerto,o  auenimento  tale. 
E  cofi  a  i  folifegni  regniamo  in  cognitìone  di  diuer 
fe  opere  delle  membra:  come  pel  ditopojlo  alle  la- 
bra  fi  dinota  filentio.  Onde  Horatio. 

Tu  con  hm  dito  tuo  le  labra  accheta.  Cofi  lo 
accennar  degli  occhi  ha  ancora  effo  le  fue  fignifica 
tioni.  E  molte  altre  di  quefìe  cofe,che  fi  offeruano 
in  diuerfe  città. Similmente  fe  auiene,che  fiamo  ufi 
di  udire  alcun  faggio  e  bel  detto ,  per  quello  ponia- 
mo colui,che  lo  dice.  Come  fe  alcuno  haueffefem~ 
pre  in  bocca  quel  verfo  del  Tetrarca, 


-  Jihi  nuli 'altro, che pianto  al  mondo  duro  : 
Vorrei  quefio  tale  mella guifa  >  che  anco  pratican- 
do con  certo  fcolarejhe  ogni  tratto  ragionando  yfo 
leua  direJLcco  eccojrni  ualeua  di  allogar  cofiuiper 
quefle  due  voci.T^  reflerò  anco  di  dire,  che  emen- 
do io  gwuanetto  yditore  qui  in  Vinegia  dello  E- 
gnatioy  &  bauendo  egli  famigliare  quanquam ,  e 
parimente  quippe  qui,o  qua ,  quante  volte  io  l'in- 
cotrauaper  iflr adattate  mi  veniuano  nella  memo 
ria  quefii  due  termini .  Ma  >  come  [opra  dicemmo, 
quando  auiene, che  ci  manchino  commode  imagini, 
potremo  dipinger  le  cofeydelle  quali  habbiamo  a  ua 
lerciyin  ifcamhio  delle  parole :come  di  quefio  detto, 
o  fuperbo  perche  infuperbifci  ?  non  fai  tu ,  chel 
fupemojpre'^a  ifuperbi  ?  ageuolmente  a  ciò  po- 
tremo uenire  col  me%o  di  cotali  lettere  Reatino  Gre 
ce  con  la  noflra  imaginazione,  fecodo  la  ifcrittione, 
di  cuifopra  habbiamo  fatto  métione,  ferine  nel  mu 
royo  parete  yo  nel  nofiro  luoco  ;  come  ci  torna  me* 
glio  nella  guifa,cbe  qui  vedL 

0    Su       per  ins 
!NL  fa       eh  fup 
Sp         i  Supe 

Cefi  parimente  trouaiper  quefle  parole  latine:^ 
mice  lauaycomede>bibe,fattaciare,folue,vadei  cbt 
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vuol  direyKAmico  lauatiymangia  e  bei ,  datti  buon  * 

-    tempo  ypagaye  ua  con  Dio. 


jL  ce    com    hi  eia       ue  de. 


Da  quejlo  ancora  è  molto  chiaro  y  quanto  ageuol- 
mente  poffiamo  formare  imaginiy  le  quali  parte  con 
negano  con  la  cofa  per  uia  di  confonante,  e  di  voce 
conforme ye  parte  con  la  ftejfa  cofa  y  o  fiano  doppie > 
o  fempliciicome  feper  uno  jLfino  uorrò  porre  ^n 
Ionio dlquale  ancora  y  che  non  fia  conforme  co'  co- 
fiumi  dell'affino  y  nondimeno  fi  confà  per  uia  del 
fuono  dellaprima  fillaba  ;  e  uìene  hauere  a  quefla 
guifa  qualche proprietà.Delle  doppie  tale  e  l'efem- 
pio  :  che  per  quefte  parole  Giouanni  fcriue,  sbob- 
bia aprende-re  alcun  di  tal  nome, che  faccia  fi  fatto 
effetto:  e  farà  conformità  del  nome  e  del  gefìo  del 
corpo  prefa  daìt  atto.Cofi  parimente  potremo  pren 
der  molte propofitioniy  o  diciamo  concetti  y  da  vna 
fola  per  fona  y  che  infiememéte  eserciti  diuerfe  attio 
ni  :  come  fi  dice  di  colitiche  infieme  magiauaybee- 
ua  y  con  la  mano  yia  cacciando  la  Gatta  y  con  la 
bocca  ridendo ycon  gli  occhi  accennando y  e  caminan 
do  co' piedi.  Tutti  quefli  fatti  fi  potranno  dinotar 


con  vna  fola  imagitte  :  pure  >  che  in  quefio  fi  fichi* 
fi  il  fouercbio. 
Pabr.  Quefii  efempi  non  fono  fuor  di  propofitOi 
Hor.  Hora  verrò  all'applicar  de'  luochiye  delle  imagini, 
naturaliyartificialiye  mifieyalle  cofe.Dico  adunque $ 
che  alhora fi  dourà  flimarey  che  i  luoghi  ncfirifia~ 
no  ottimamente  applicatiyquando  fiano  dirittamen 
tefabricati  e  col  loro  ordine  y  fecondo  i  precetti  dati 
difopra>ridri<2gandogli  al  memorabile: che  è  il  co* 
mettere  a  ejfi  luoghi  col  nofiro  penf amento  le  ima- 
gini  y  ouero  le  jpecie  aflratte  delle  cofe  y  delle  quali 
ci  habbiamo  a  raccordare  con  quell'ordine y  col  qua 
le  dobbiamo  piegarle  con  la  fauella  .  Ma  affine, 
che  quefie  imagini  fi  poffano  applicare  nella  guìfay 
che  fi  conuiene y  è  mifliero  di  fare  a  ciafcuna  la  fua 
materia y  e  por  quella  ne  luoghi  con  certo  diceuole 
ordine  .  Tercioche  fra  le  altre  cofe  y  chél  beato 
Thomafo  y  come  gioueuoli  alla  memoria y  ua  ricor- 
dando y  è  la  primiera  y  che  l'huomo  di  quelle  co- 
fe y  delle  quali  procaccia  ricordar  fi  y  prenda  alcune 
coueneuolifomiglian^e.É  dunque  da  auertireyche 
le  parti  foggettiueyo  diciamo  materiali  di  quefi 1  ar- 
teyfono  due  :  percioche  la  materia  imaginabile  o  è 
di  cofe  fempliciy  come  difopra  dicémo  y  o  di  doppie. 
Cofa  femplice  e  quellay  chefolo  fi  comprede  per  uia 
dell'intelletto:  come  fono  le  foflan%e  aflratte y  I  Z>- 
DI  Oy  gli  .Angioli ye  i  Dimoni yl' anima  ye  lo  Jpiri- 


to  de  beati;  che  per  non  effer  da  noi  ueduti ,  non  ci 
poffono  recar  proprie  magmi:  ma  per  ma  di  conget 
tura  e  dì  libero  pensamento  ,  è  da  prender  fi  per  noi 
cofayper  cui  ci  fi  rapprefentino.  La  imagine  di  DIO 
fi  fa  in  nari  modi3ma  fecondo  quelloyche  noi  ueggia 
mo,e  con  diurno  habito.  Onde  ci  potremo  imagina- 
re  una  figura  di  nuerenda  Maeftà, coronata  di  co- 
rona Imperiale  >  e  che  nella  deflra  mano  tenga  un 
fulmine \e  nella  fimfìra  il  mondo  :  e  ciò  rapprefenfe 
ra  a  noi  il  creatore  delfuniuerfb. Oltre  a  ciò  pof/ìa- 
ino  imaginar loci  per  ifcrittione  ftntione  y  trafatic- 
ne pompar atione, e  per  altri  modi^come  etiandk  ]e 
altre  fiftan^e  afratte ,  o  vogliamo  dire  feparate. 
To/Jiamo  nondimeno  poner  cofi  fatte  non  vedute 
foflanye  con  l esempio  dì  coloro  y  che  foglwno  reci- 
tar Comedie^o  Tragedie,  Et  imaginandoci  uno  in- 
diuiduOyVe  ne  porremo  un  altroché  fi  conformi  col 
fuo  nome  :  onde  per  San  Michele  prenderò  uno  di 
queflo  nome  >  che  da  me  conofeiuto  fa  .  E  cofi  per 
San  Tietro  un  Tietro,che  tenga  in  mano  le  chiaui, 
e  per  fan  Taolo  un  Taolo.che  habbia  altresì  lafpa 
da  in  ynano.E  doue  co  tali  ci  mane aflb'o  ,  fi  poffono 
mettere  in  quella  uece  altre  imaginiicome  per  Sa- 
tanfi  potrà  fingere  un  [arto, che  fi  ponga  le  mani  a 
denti,  Cofi  per  Bel^ebub  una  donna  detta  Bela,  la- 
quale  uefìe  una  pelle  di  becco,  onero  per  uia  (Tiferà 
tìone ^di  fintìone >o  dì  traslatione ,  Le  imagini  delle 


Cofe fenfìbiliyche  hanno  uitayfolemo  allogar  con  al- 
cuna jpecial  dinotatione  :  come  per  vrìhuomo  y  nel 
quale  nuli' altra  cofa  ci  fi  apprefentiyfuor  che  la  Jpe 
tial  naturatcoft  per  unhuomo  un  altro  huomoyper 
vna  donna  un  altra  donnayfacendodiftintionefola~ 
mente  nel  fejfo.  Con  tutto  ciò  è  da  imaginarfì  le  co 
munifofltxe  viue  operare  alcuna  cofa.  Le  cofepar 
ticolari  poffono  imaginarfì  dafe  Jìejfe:  o  per  via  di 
fomìgÌian%a:Come  per  T tetro  Pietro:  o  diflrumen 
totcome  'Pietro  per  le  chiaui y  Taolo  per  la  jpada, 
Giouanni per  il  calice to per  leinfegne  :  comedo- 
uanni  per  l'aquila,  Mattheo  per  il  Bue  y  e  Marco 
per  il  Leone \Jtnco  per  toperatione  t  come  farebbe 
a  poner  per  'Pietro  vnoycheuolgejfe  la  pietra.!?  o+ 
tramo  tuttauia  cofi  le  fofìan%e  comuni  >  come  le 
particolari^  uiuey  e  inanimate  comporft  per  fintio 
neyifcrittioneydi  Ietterete  di fìllabeye  riceuer  le  ima 
gini;ilche  è  F  ultimo  rìcor focone  altre  non  ci  fouu&n 
gano.  "Parimente  ojferuifì  per  tutto  di  qualunque 
nome  di  animaliycofì  nel  genere y  come  nella  jpecie 
non  meno  comuniyche  particolajihcome  per  queflo 
nome  jtnimale y  ponendofi  alcuno yche  non  rappre 
fenti  altroché  la  fola  natura  :  e  per  un  cauallo  vn 
caualloy  e  per  il  Leone  il  Leone.  Ma  per  un  -caual 
lo  brunelloygrifoneyleardo,baioye  fimiliy  fi  metterà 
uno  di  quel  nome,  q  fecondo  le  regole  fopra  addott 
te  >  gli  Enti  puri  naturali ,  iquali  dalla  fola  natura 


fono  fornati,  agHndiuiduì  recano  la  propria  ima- 
gine.Terciocbe  in  uece  iti  pei vpotr -affi  adattar  nel 
fitti  luogo  qv.efio  arbore,e  cofi  le  altre  cofe, che  fono 
foggiacenti  alla  nifi  a .  Ma  le  inuifibili  &  ignote: 
nella  gui fa,  eh  e  fono  i  celejìi  corpi  :  come  Saturno, 
Gioue,M arte, il  Sole,  Mercurio,  Venere ,  e  la  Lu- 
na:pov.gav.fi  per  i  loro  caratteri,  come  gli  dinotano 
gli ^fflrologi -.come pe-r  T?  Saturno, per  T£Gicue, 
per  <f  Marte, per  il  Q  il  Sole,  per  o  Vene-re,  per 
<J  Mercurio, e  per  ®  la  LunaXofi  etiandioper  i 
fegni  del  cerchio  del  Zodiaco  ponendo  x  loro  carat- 
terucome  y  pei'  l'ariete ,  per  *Jb  ti  Tauro ,  per 
TL  i  Gemini, p  (SpA  C acro, per  il  £)  Leone, per 
la  Vergine, per  £±  la  Libra, per  m.  lo  Scorpione, p 
$  il  Sagittario,]?  ^  il  Capricorno yper  &zipefci. 
Medefnnamétepgli  affetti  celejìi  quefii  caratte- 
ri,per  £1  cogiuntioue , per  #  feftile,p  &  Trino, per 
□  il  quarto, per  8  la  oppofitione.-pariméte p  ti  ca 
po,eper  la  coda  del  Dragoneie  cofìfeguitado.Oue- 
ro  ce  gli  imagineremop  le  figurerò  che  gli  dipingo 
no  i  Vittori.  Dell'arte  de  quali  fe  hauremo  qualche 
famigliarti  a, o  cote%^a,ci  farà  più  ageuole  il  poter 
fermarle. Come  chi  noleffe  raccordar  fi  della  f am- 
ia di  Europa ,  potrebbe  valerfi  detf  efempio  della 
pittura  di  Titiano  :  &  altretanto  di  bidone,  e  di 
qual  fi  voglia  altra  fauola,o  hifioria profana,  o  fa 
era:  eleggendo  fpetialmente  quelle  figure ,  che  di- 
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Iettano,  e  quindi  fogliono  la  memoria  eccitare .  Ji 
che  fono  ài  utile  i  libri  con  figure  ,come  per  lo  più 
hoggidì  fi  fogliono  fiampare  nella  guifa,che  fi  pof- 
fono  uedere  nella  maggior  parte  diquelli,che  efco- 
no  dalle  ftampe  dell' accuratiffimo  Giolito.  Ma,per 
tornare  a  i  corpi  celefli ,  di  quefli  per  le  proprietà 
potremo  raccordarcucome  per  Saturno  imaginan- 
doci  alcun  maluagio  vecchio  da  noi  conofciutoiper 
Marte  un  Soldato  :  per  il  Solevnhuomo  illufire  : 
per  Venere  vna  fanciulla  lufuriofa  :  per  la  Luna 
vna  inflabile .  Ter  valer  fi  di  quefle  e  di  fintili  cofe 
giouerà  a  leggere  il  libro  di  Fulgétio  dell' ornamen 
to  del  mondo, e  quegli  autori,  che  difcrihono  la  na- 
tura  degliDei,e  raccontano, come  e  con  quali  figu 
re  gli  antichi  gli  dipingeuano .  Giouanni  Boccaccio 
nel  fuo  libro  della  natura  degli  Dei  de* gentili  è  ri- 
pieno delle  difcrittioni  di  cofi  fatte  magmi .  E  ciaf- 
cun  buon  Voetà ,  e  Vittore  con  più  ageuoleTga  fi 
potrà  feruir  dell'ufficio  di  quefl' arte, per  lapronte^ 
^ch'egli  haurà  di  formar  cofi  fatte  imaginiper  ca 
gione  della  memoria.  Map  coto  de  Tianeti,e  de  fe 
gni  del  Zodiaco  jpetialméte  fono  accomodàtiffime  le 
imagini  d Iginio,  fe  noi  ci  imaginiamo,  ch'elle  fiano 
uiue.  Totremo  anco  per  quefli  animali  celefli  rice- 
uerne  di  quelli, che  fon  loro  fimili,de  quali  habbia* 
mo  cognitione  e  domefliche%ga:  come  per  il  Tau- 
ro unToro,per  l'ariete  un  arieteie  cofi  di  mano  in 


ntanoJ  nomi  aduque  delle fofla%e  fpri,o  comuni, 
come  se  detto, poniamo  con  le  loro  imagint,che  fe~ 
co  apportano  :  come  per  il  pero  un  perone  per  tipo 
mo  un  pomo, cioè  il  frutto  per  il  frutto ,  e  per  Furbo 
re  l y arbore  Jlche  fi  offerui  in  tutti,  fe  non  che  fifac 
eia  co  quefliyche  llmomo  operi  alcuna  cofaye  fe  ne 
faccia  fra  loro  alcuna, E  fe  auerrà,che  frano  mag- 
giori di  quello,  che  effi  couengano  a  i  nofiri  luoghi , 
ne  fi  poffa  porre  vna  lor  parte:  come  auime  in  coft 
fatti,terra,acqua,  aere, fuoco, de  qualibaftaapor 
re  vna  parte  :f  accia fi  le  imagini  aguifa  delle  foftan 
%e  a  noi  inuifrbilUcome  pel  cielo  alcuno ,  che  lo  ri~ 
guardiicome  farebbe  yno  jlflrologo,  ouero  yn  al- 
tra conueneuoleimagtne:  oper  via  tfiferittione ,  e 
de  gli  altri  modi  metaforicuilche  comunemente  fi 
dee  offzruare  in  tutte  le  cofe  3  che  fi  hanno  ad  ap- 
plicare* tensioni  da  noi  conofeiute porremo per 
le  loro  armi  e  perleinfegne  medefimamente  del- 
le perfone  loro  ;  e  quelle ,  che  non  fono, faremo  ciò 
per  i  loro  iflifumenti,come  difopra  dicemmo.Bafla 
anco  negli  huomini  conofeiuti  il  porne  yno  per  tilt 
tkcome  per  tutti  i  Mantouani  un  folo  Mantoua- 
no.  Tarimente  delle  patrie ,  de  Regni  e  luoghi: 
che  i  noti,fipojfono  allogar  per  gl"inflrumenti,e 
gl'ignoti  per  le  infegne ,  Le  cofe  artificiali  altresì , 
fe  non  faranno  proportìonate  a  i  luoghi,fi  potranno 
rammemorar  per  gli  artefici  loro  :  percioche  la  ca* 
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gione  rapprefenta  l'effetto,  e  l'effetto  parimente  la 
cagione.  La  onde  fi  potranno  porre  le  cofe  minori  3 
$ome  fono  veftiyfoprauefti,cappelliyberetteyfcarpey 
e  cofe  tali  da  fe  medefime  ;  &  anco  con  l'artefice 
loro .  Intorno  alle  accidentali  è  da  ferbar  quefto. 
Tercioche  il  maeflro  di  color \che  fanno  ynel  tratta- 
to dell'Ente  e  della  effen%ay  dice  y  quefli  non  hauer 
teffere  per  fe  abfoluto  dal  foggetto.  Si  come  adun- 
que l'accidente  non  è  l'Ente  y  ma  alcuna  cofa  del- 
l'Ente  ;e  non  fi  può  diffinireyfe  non  per  additamene 
to;ciobper  il  foggetto  y  che  è  efirinfeco  alla  quidita 
di  effo  accidente  :co fi  ancora  per  uia  di  arte  nonpof 
fiamo  hauer  e  la  fua  memoria  yfe  non  nel  foggetto 
della  cofa  confiderata.  E  qui  bafierà  affaire  per  ac 
cidente prenderemo  qualunque  foggetto ynel  quale 
effo  per  eccellenza  fi  ritroua  :  percioche  di  quefto 
raccordandoci  y  farebbe  difficile  a  non  comprender 
l'accidente  a  Improprio.  Quando  adunque  ci  occor 
rerà  di  raccordarci  di  quefta  uoce  fchiacciatoypon- 
gafi  alcuno yche  habbia  il  nafo  coruo  :  co  fi  per  que- 
fi' altra  crefpoyunoyc'habbia  i  capegli  innanellati:  e 
per  la  fapien^a  alcuno  y  che  ne  fia  adorno  :  per  Ix 
bianchezza  il  geffoyla  neuejl  Cigno:  &  allo' neon- 
Pro  per  la  negrezza  un  coruo  youero  Ethiopoy  la  pe 
ceyil  carbone: e  parimente  per  la  grandei^a  vn  Gi 
gante  .  Tercioche  o  che  gli  accidenti  ftano  nell'ani- 
majcomegli  habitiinteUettualiy  le  paffioni ,  le  po- 


ten%eye  le  uirtùiopure  fieno  oltre  F anima  ;  come 
degli  altri  generi y  poffonoper  i [oggetti ,  ne  qua- 
li principalmente  fi  ricerc  ano  y  allogar  fi .  Tonia- 
mo anco  per  i  nomi  raccordarci  de  i  loro  accidenti, 
fecondo  le  regole  infino  a  qui  ejftofle  :  come  per  la 
bianchetto,  non  porrai  il  [oggetto yfe  temerai  di 
farci  equiuocationeiefia  allogata  una  co[a  fola  pel 
rimanente  icome  il  [oggetto  non  per  £  accidente  yma 
per  lafiejfa  co  fa.  ilche  è y  che  non  mipenferò  della 
bianchezza  rammemorando  la  neueyma  la  neue  af 
folut '  amente icome  cofa ,  e  non  [oggetto  della  bian- 
che^ga.Cbe  alhor ascondo  la  regola  delle  imagini 
delle  vocaliy&  anco [econdo  i modi meta[orici,[a- 
rebbe  da  imaginarcigli  accidenti:comedi[opra  di- 
cemmo :e  di  quelle  ci  raccòrdarejjìmo  per  via  di  uo 
ceydifauellay£ifcrittioneydifintione  y  e  de  gli  altri 
modi.  Ma  le  dignitàri  vfficiyegli  accidenti  di  que 
fta  manieray  allogaremo  col  me%o  deglifirumenti 
delle  infegne,  e  d'altri  modi  :  come  il  Vontefìceper 
la  gran  MitraJlT^otaioper  la  penna  y  o  cartoccio 
da  fcriuereye  cofi  di  mano  in  mano  y  come  sè  detto* 
Oltre  a  ciò  le  pajjìoniper  notificationy  per  cagione^ 
perfintioneyeper  i  mouimenti  del  corpoyeper  infi-. 
niti  altri  modi  ci  pongono  le  loro  imagini.  E  queflo 
bafli  hauer  detto  intorno  a  [empiici  cofi  foftan^eyco 
me  accidenti.  M ayquando  fiayche  ci  conuenga  rac 
cordarci  d'alcuna  cofa  copoftayo  mifta:  come  fareb* 
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le  detta  Chimera  §  dell' Hippogrifo  dell' jtrioflo  ,  e 
cofi  fattile  ciò  dafefteffo,  o  per  uia  di  acconcia  fo- 
miglian%a  non  fi  potrà  porre  ,  pongafi  almeno  per 
Yifolution  delle  parti. 
Fabr.  Hordfegui  dell'application  delle  imagini  alle  paro 

le  intentionali  e  realiyo  di  cafì  effettuali. 
Hor.  Ter  che  dalle  cofe  nafcono  più  ageuolmente  le  dimo 
firationi  di  quejìa  materiali  che  ho  prefo  afauel^ 
lare,  che  formar  fi  poffano  le  imagini  delle  noci  ,  di 
quelle  {penalmente, che  fìgnific  ano  le  feconde  inten 
tioni,e  delle  ignote;di  qui  nelle  fcien%e  reali,  o  pu- 
re effettuali  il  modo  di  raccordarci  è  più  ageuole. 
Ma,quanto  appartiene  al  pieno  frutto  di  quejìa  fa 
tica,  è  da  procacciare  con  ognifludio  di  effer  molto, 
bene  ammaeflrati  in  amendue.  Ora  le  uoci,che  deb 
bono  deftare  in  noi  la  memoria,fono  o  lettere,ofil- 
Ube,o  femplici  termini,ouero  di  quefle  formate  feti 
ten%e  e  concetti .  Ter  le  lettere  latine  habbiamo 
di  fopra  un  alfabeto  formato  :  e  fomigliantemente 
per  le  fillabe.  Ilche  a  marauigliagiouerà  nelle  inco 
gnite  e  barbare,enon  ftgnif  catiue, quantunque  fof 
fero  latine  :  come  fono  quelle ,  che  da  gliflejjì  fono 
dette  intergettioni,e  congiuntionupercioche  dique 
ft e  formiamo  uoci incognite ,  come  Greche,  He- 
bree,e  Barbare,  oue  altre  imagini  non  cifouégono, 
come  di  fopra  sè  detto.  Onde  uolendo  ufar  quefta 
uoce  H  ebrea  Tatha/imagineremo  Taoloper  Ta$ 
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&  vna  tauola  nelle  fue  mani  per  tètra  fittaka 
tha.Totra  anco  e  fere  unafleffa  lettera .  e  diuerft 
fentenia:comeyfe  io  poneffi  quefto  latino  annerilo 
quondà  per  quefì  altro  nerbo  ccndam  offendo  chel 
primo  fignifca  già,  ti  fecondo  fabricare.  Coficon 
l 'accrefeere ^menomare  y  e  leuar  via  fi  commoue  la 
memoria.  Onde  battendo  noi  a  porre  una  parola 
ignota(come  perauentura )ejfer pofono  le  Greche, 
lRebreeye  ciascun  altra  Barbar  alalie  quali  noi  Ci- 
mili non  habbiamo:come  Bofdrab,  Zorobabely  &  al 
tre  di  quefia  manieraiin  ucce  di  effefonnaremo  al 
tre  parole  :  oper  ifcrittione y  operi  cominciamenti 
delle  parole y  onero  pure  per  parole  fatte  dalle  no- 
fire  imagini  canate  dalle  fillabe.  Stefano  di  Lauro 
dice, che  a  due  modipoffiamo  allogar  le  ignote:  cioè 
o  per  uia  di  famigli  anya y  che  fia  in  alcuna  uoce y  fi 
formino  leimaginiyouero  partendo  la  parola  igno- 
ta in  fillxbeyper  ciafeuna  fi  faccia  la  imagineyla  cui 
prima  fillaba  la  dimojìri.  Terciocheper  le  parole 
proprie yche  ci  fon  note  poniamo  le  cofeyche  elle  fi- 
gnife ano: come  per  Tietro  ynhuomo  y  che  "Pietro 
fi  chiamuo  le  infegne  delle  per fone:  come  per  Tie- 
tro la  chiane ypcr  Taolo  la  jpadayper  Giouanm  il  ca 
lice  y  per  Andrea  la  croce .:  e  cofi  ua  feguitando.  I 
nomi  comuni  folemo  prender  dagli  huomini  di  gra 
do  e  di  dignità:come  per  quefla  uoce  Tontefcejm 
peradoreyReye  cofi  f attigue  per fonaggi  y  che  fono 
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pofii  in  cotali  fortune :&altr intente  per  le  loro  in- 
fegne,ijlrumenti,o  altri  modi  metaforici.  Cofi  an- 
co i  termini  accidentali  ci  fi  fanno  manifeftiper  i  lo 
ro  foggetthcome  detto  habbiamo  delle  Reali,o  pu- 
re effettuali  imagini,ejfendo  in  quefti  quafi  lo  fiejfo 
modo,  che  la  imagine  e  della  cofa  e  del  nome  ,  che 
la fignifica.In  talguifaponfi  il fuperlatiuo  per  ilpo 
fitiuo  bafleuolmente,e  per  il  comparatiuo^e  final- 
mente per  i  deriuatiui  è  a  baflanya  a  porre  i  primi 
tiui.  Le  parole  fi  ejprimono  per  le  operationi  delle 
imagini,in  guifa ,  che  fe  l'atto  non  fempre  fi  ponga 
acconciamente, come  il  correre],  il  faltare,e  cofi  fat 
ti, gli  dinotiamo  per  ifoggetti,fi  come  pani  e  moni 
menti  degli  huomini.Oltre  a  dogli  auerbi,  lepro- 
pofitioni,le  congiuntioni ,  e  le  intergettionifono  da 
por  fi  o  per  uia  delfuono  della  uoce  delle  lettere  >  o 
delle  fillabe,per  combinat ione ,o  in  ifcrittione,&  al 
tri  modi,  per  iqualifi  rammemorano  le  parole  non 
fignificatiue:  di  che  difopra  abondeuolmente  dicé- 
moSt{gndimeno  qui  anco  aggiungerò  alcuni  efem- 
pi.Come  uolendo  ricordarmi  di  quefio  pronome  re- 
latiuo  1 0,  poffo  porre  Ioanne,o  Io  da  Gioue  can- 
giata in  uacca.e  tanto  farebbe  ,fe  nelle  mani  di  chi 
che  fia  poneffi  una  fiatua  di  Gioue  intendendolo 
fen%a  lag  alla  latina  :  Ter  Tu,  potrei  por  Tadeo, 
ilquale  haueffe  in  mano  yna  urtica.E  cofi  ua  difcor 
rendoXe  parole  delle  feconde  intentioni,e  dell' En- 
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teye  de  Trafte?identi:comefono;Inte?itioney  Tra- 
fendente  yVniuerfaleyafr  atto  y  concreto  9  predica- 
mento  predicabile  predicato  y  [oggetto,  forgiabile, 
vniuocoyequiuocoyanalogoydenominaiiuo  :  e  pari- 
menteygenereyjpetieydiferen^ayproprìoyaccidente, 
fuppofitoyattributoye  notioney  &  oltre  a  ciò  oratio 
neyenu?itia:ioneydijfnitioneyquefùoney  propoftio- 
neypremeffay  conchiufione  y  argomento y  fillogifmoy 
indutiioneyEnthimemaye  cotai  terminiy  fi  pongono 
per  imagini  fatte  a  fomiglian^a  delle  parole,  il  me 
defimo  fifa  ne  termini  di  Rhetorica .  TS[ondimenoy 
fe  vuoi  effer perfetto yprontifJìmo  in  quefi'arteye fuf 
ficientiffìmo  nelle  diiputationi  y  &  in  qualunque  co 
fayche  occonayfi  nel  leggere y  come  nell'udire  y  non 
è  co  fa  più  utile]  che  agli  alfabeti  delle  lettere  e  del 
le  fillabey  che  fopra  ti  mojlr 'ai ,aggiuger 'itene  un  ter 
yo  de"  principi;  di  tutte  lefcien%ey  e  di  cofi  fatti  ter 
mini  della  feconda  impofitione  y  e  delle  feconde  in- 
tentioni.  E  per  dirlo  in  fomrna  yfe  tupartiffi  tutto 
l'Ente  nella  fua  latitudine  in  reale  e  rationale  y  e 
l'uno  e  l'altro  y  infino  alleminuteccie  degli  atomi  y 
&  a  qualunque  parte  poneffi  la  fua  imagine ^quel- 
la riponendo  nell'armato  e  nello  frigno  della  me- 
moria y  con  applicarla  a  i  luoghi  y  certo  ciafeuno  in 
quefl'arte  efercitatiffimo  o  uincerefli  y  o  almeno pa 
regger efli  ageuoliffimamente  di  abondanya  di  co- 
fe}e  di  moltitudine  dimagrai.  0ndeyper  cagione  di 
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efempìo  ragioneremo, quanto  fia  a  bajian%a  intor- 
no alle  confiderationi  e  [oggetti  dell'Ente. 
Fabr.  jt  me  [ara  molto  grato  udir  quefie  cofe  dì  mo- 
mento . 

Hor.  Quantunque  diuerfi  autori  partano  la  Filofofia  in 
diuerfi  modi:come  Hugone, ^Angelo  Volitiamo, & 
altri:  e  molti  h  abbiano  [crino  diuerfi  trattati  intor 
no  alla  diuifione  delle  [bienne  :  nondimeno  qui  di 
molte  ne  recherò  una  [blazer  cagion  di  efempìo, da 
poter  fi  ridurre  in  memoria.  Tutta  adunque  la  Filo 
fofia  è  diuifa  iu  tre  parti .  Terciocbe  o  ella  è  Theo 
rica,ouero  Spectdatiuaio  Vratica.La  Speculatiua 
intendiamo  contemplatrice  delle  cofe  ;  e  quefla  è  o 
dell'Ente  della  ragione ,ouero  tratta  del  Reale.  La 
Rationale  diuidono  in  Grammatica,Loica,  e  Rhe- 
toric adequali  effendo  difermone  conueneuole,  ue- 
ro,&  ornato,  tendono ,  a  un  fine,  che  è  d'acconcio 
parlare: onde  acquiftano  nome  di  Triuio .  E  di  qui 
noi  rhabbiamo  abbracciate  in  un  7 'riangolo ;nel  cui 
centro  la  T  dmota,che  elle  fono  Theoriche:e  colile 
ifcrittioni  dinotiamo  i  loro  foggetti  ;  effendo  che  il 
conueneuole(o  diciamo  regolato)  parlare  è  proprio 
della  Grammatica ,  l'Ente  della  ragione  della  Loi- 
ca,e  l'Eloquenza  della  Rhetorica.  La  parte  della 
Filofofia  reale  da  capo  fi  diuide  in  Matematica,  Fi 
fica,e  Metafifica.La  Matematica  ancora  fa  intero 
il  quadriuìo.Qnde  habbiamo  voluto  farne  memo- 
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ria  col  quadrangolo .  E,perche  parte  fono  peculati 
ue,e  parte  tendono  alle  operationi  ,  di  qui  ballia- 
mo ferino  nel  quadrangolo, per  dar  ricordo  della  lo 
ro  qualità,  il  foggetto  deli  Aritmetica  non  è  al- 
cunché dubiti,  che  finii  numero  femplieemete  pre 
foie  della  Mufica  il  numero  ^quando  e  fonerò  .  Che 
della  Geometria  fia  la  materia  i affolut a  grande^ 
%a,e  la  circolare  della  virologia ,lo  dimofirano  le 
lettere  ferine  nelle  cofte.La  Tifica  ancora,ouero  na 
turale,  fotto  laquale  fi  contiene  la  Theorica  della 
Medicinale  fritta  da  Arinotele  in  diuerfi  libri: 
come  oue  egli  tratta  del  Tifico  udito, del  cielo  e  del 
mondo,  della  generazione  e  corruttioneme  libri  del 
le  M  eteore ,  de'  minerali,  e  de  gli  elementi .  Co  fi 
pariméte  in  quei  delt  Anima,de gli  animali, e  del- 
le piante  idei  fenfo  e  fenfato ,  della  memoria  e  della 
reminìfcenxa,del  fanno  e  della  uigilia  ;  della  ree- 
chie%7x  e  della  gionane%^a.  Oltre  a  ciò  della  refpi 
ratione  &  ifpiratione  i  e  nel  libro  del  nutrimento  e 
nutr  ibile, della  fanità  &  infirmitài  del  mouimento 
del  cuore ,  della  morte  e  della  ulta .  E  perche  co  fi 
fatta  faenza  confiderà  della  natura ,  Ihabbìamo 
-voluto  raccordar  per  quefta  figura  7^.  Di  cui  ilT, 
che  è  in  me%o,e  nota  della  fpeculationeMa  l'Ente 
foggetto  mobile, el  corpo  della  medicina ,  che  è  in- 
torno al  fanare;come  f grafie  ano  le  lettere  infcrit- 
te  all'      e  la  Metafifica,che  è  delle  foftaye  aftrat 
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te ylequali  fino  e  più  perfette ye  più  fempliciyp  que- 
llo le  raccordiamo  per  la  0>  chi  è  figura  fempliciffi- 
ma  circolare y  ouero  di  tutte  perfettijjìma.  Orala 
'  dottrina  girata  da  DIOylaqual  fi  contiene  nel  vec 
cbio  e  nuouo  tefiamétoy  che  è  chiamata  Tbeologia, 
hauendo  DIO  per  [oggetto  y  è  dinotata  per  D  e 
T.  Ma  quellaycbe  fu  trouata  dalfindufiria  delthuo 
moyda  [Arinotele  yeda  ^uicenapiu  uolte  prima 
Filosofìa  chiamatala  l'Ente,  in  quanto  è  Ente  per 
foggettoie  ciò  è  dimoflro  dalla  Eye  dalla  M.  E  per- 
che amendne  fono  Jpeculatiue,  con  la  T  le  loro  qua 
lità  fignif chiamo. La  Tratica  ancoraché  è  parte  di 
Filofofiayè  o  attiuayofattiua .  Vattiua  jtrifiotele 
in  EthicayToliticay&  Economica  diuide.Da lui  no 
habhiàmo  la  Monafiica.  La  onde  tutte  le  altre  par 
ti  yogliamo  rammemorar  per  la  M. Di  cui  una  par 
te  dinota  il  [oggetto  dell' Ethica  effere  il  fimmo  he 
ned" altra  della  Economica  la  Republica  de'  citta- 
dini^ la  ter%a  della  "Politica  la  Republtca  della  co 
munan%a  de  Regni  y  e  delle  Trouincie.  E  y  perche 
parte  fecondo  alcuni y fono  $eculatiuey  eparteprat 
tice  y  piacqueci  di  dinotarlo  per  la  T  y  e  per  la  T. 
Sotto  quefle  fi  comprendono i  Canoni  eie  leggi. 
La  parte  fattiua  Ihabbiamo  y  che  è  di  fette  arti 
Mecaniche  ;  che  fono  Lanaiuoli  y  Facitori  di  arma 
ture yr arte  del  mitigare Jogricoltura  y  la  Medici- 
na y  la  cacciagione ye  l'appartinente  a  theatritf  bah 
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Fabr.  Quefi arbore  mi  par  molto  alpropofito  >  e  veggo 
ogni  parte  ordinatamente  di  fritta. 

Hor.  Quefle  co  fi  fatte  parti  della  Filofofia  tufi  potrai 
raccordar  per  diuerfe  altre  maniere:  come  farebbe 
fingendo  altr etanti  luochi  particolari  3  ne  quali  tu 
le  babbi  a  collocar  fecondo  le  affegnate  regole  :o  per 
ria  di  modi  propri  >  o  metaforici.  Sarebbe  nondi- 
meno utile  per  la  Theologia  porre  una  camera  >  e 
per  la  Metafifica  un  altra .  Et  in  quefie  préder  tan 
ti  luoghi  particolari  >  che  bafiino  a  riceuer  le  note 
imagini .  Lequalifìano  rapprefentate  oper  atti ,  o 
ifcrittione>notificationc ,  oper  altro  qual  fi  uoglia 
modo.  Ter  cadauna  delle  quali  particolari  fcien%e 
farebbe  tuttauia  perauentura  commodo  di  imagi- 
narei  un  arbore  a  fomiglian^a  di  quefio  uniuer fi- 
le,ponendo  nella  radice  il  fog getto  jié  rami  i  primi 
fijj  &  il  fine  ne  frutti .  llche  a  fine  che  con  mag- 
giore ageuole%ga  far  ftpoff adoccheremo  quì,fecon 
do  che  mi  occorrerà  al  prefente>i  [oggetti,  iprinci- 
pij,e  il  fine.  Onde  per  più  chiaro  efempio,è  conue- 
neuole  da  notar  fi, ciafcuna  fcie%a  ejfere  habito  in- 
tellettuale :  e  di  qui  nella  natura  delle  cofe  oltre 
l'intelletto  non  vi  hauere  alcuna  imagine  :  mada- 
me di  foprahabbiamo  tocco ,  la  porremo  a  fomì- 
glian'za  de  gli  altri  accidenti ,o  fecondo  i  modi  me- 
taforici. Ejfendo  adunque  folamente  cinque  habi- 
ti:cioèfapien^,intelletto,fcien%a,  prudenza  ,  & 


arte^potremo  ciò  porre  con  ma  fola  imagine  ;  cioè 
S I  S  T  j[.  Onde  fi  potrà  imaginare  uno  Spagnuo 
lo  fila  età  diremo  Hijftano,  cangiando  l'h  in  s, cerne 
babbiamo  detto  di  [opra, onero  (per  cofi  dire)  Simo 
ne  Jlqud  porti  ynpane  in  mano;  onero  che  eglifia 
a  ragionamento  con  Taolo,  o  altriméti  esercitar  fi. 
Oltre  a  ciò  fi  potrebbe  prendere  alcuno  yefiito  dife 
gnalato  halito,  nel  quale  fila  [ferine  quefic  parole, 
Sapien^  nelt  estremità  del  lembo  ^Intelletto  nella 
defira  ,  Scienza  nella  (diremo)  mitra  della  tefia, 
prudenza  nella  finiftra,  et  arte  nell'altra  parte  del 
lembo.  Totraffi  anco  altrimenti  dipingere  urìhuo- 
mo  Metafifico ,  equefio  hauerperla  Sapienza; 
per  quejìa  cagione  \peciali(fimamente, che  è  co  fa  no 
tijfima>la  Metafifica  effere  habito  di  Sapienza.  On 
de  toccandofi  egli  la  fronte  col  dito ,  dimoflrerà  di 
hauere  intendimento  di  alcuna  co  fa  :  e  nella  bocca 
terrà  una  maffa  doro  ,  laqual  feruirà  per  imagine 
della  Scienza.  Oltre  a  ciò  nella  finifira  fi  potrà  fin 
gere  un  Serpente yilquale  ci  dinoterà  la  Truden^a: 
perche  di  lei  è  la  fua  proprietà.  Dipoi  acccnciamen 
te  fi  locherà  l'artefi  fi  fingerà  Mario  >  uoler  uia  le 
uare  il  Serpente,prendendolo  per  la  coda .  Final- 
mente fe  tu  uorrai  trouar  di  tutti  quefli  habiti  il 
particolare  ;e  diuider  l'arte  in  ifcientiale  e  M ecani 
ca ,  e  por  ne  fuoi  luoghi  ciafeuna  parte ,  ciò  farai 
per  uia  di  quefli  e  di  fomiglianti  modi.  Onero  ima 
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gìnati  alcun  Frane efe  o  artifia,  che  per  qualche  no 
tabilfegno  tifta  noto,ilquale  habbìa  appo  lui  vna 
tauola  alla  deflrajn  cuifiaper  l'agricoltura  un  uo 
mero, per  la  cacciagione  una  rete,  per  la  nauigatio 
ne  un  rematore, per  l'arte  delfabro  il  martello  e  la 
tenaglia  :  per  la  medicina  gì* frumenti  del  chirur- 
go }per  l'architettura  alcuno  iflrumento  ,  che  la  fi- 
gnifichi .  Totrebbonfi  oltre  a  ciò  ordinar  quefii 
iflromenti  nel  dejìro  lato  dell'huomo  :  eperferuar 
l'ordine, il  uomero  in  terra,e  disopra  la  rete,  fu  la- 
quale  il  rematore ,o  un  remo;  e  dipoi  la  lana  e  le  al 
tre  cofe, fecondo  il  partimento  da  me  fatto  .  E  per 
l'arti  liberali  con  pari  forma  dall'altro  lato  una  ta 
uoletta  di  alfabeto  :ouero  Donato  per  la  Gramma- 
tica,per  la  Loica  ilfuo  libro ,per  la  Rhetoricajl  ti- 
tolo,per  l'aritmetica  una  tauola  da  calcolar  e, per 
la  Mufica  canti,per  la  Geometria  il  ccmpajfo,  per 
l'iAflrologia  l'*Aftrolabio,ouero  yna  Spera  mate- 
riale. Totrebbono  nodimeno  quefle  cofe  por  fi  oper 
yia  dell'arte  del  collegaméto,  oueroper  catena  col 
me%o  degli  autori,ouero  de  ifeguaci particolari  di 
quefi'arte:ouero  fe  porremo  l'intelletto,  o  la  feien-  . 
%a  diuerfamente  nell'intelletto  :  come  Grammati- 
co, Loico,  Rhetorico ,  ^Aritmetico,  jlfronomico, 
Ethico,Economico,Tolitico,Eifico,Medico,Meta-: 
fifico,e  Theologico;ouero  in  fcien%a,  come  Gram- 
matica^ le  altre  cofi  fatte .  Ma  fe  dipoi  confidere- 


mo  per  fe  qualunque  habito  de'  particolari  ;  e  rac-  % 
coglieremo  ciafcuno  effere  o  artificiale, o  naturale, 
ofper  yfar  quefio  termino)vfuale,(come  fe  io  vo- 
lejji  locare  il  partimento  della  Grammatica)  mi 
ballerebbe  oltre  i  detti  modi  a  porre  o  Gratiano  ,  o 
yna  Donna, eh  e  fapeffe  Grammatica  ;  lacuale  te- 
neffe  in  mano  o  un  compaio ,o  unafcala,o  cofe  ta- 
li,che  disopra  dicemmo.  E  quefio  tale  artificiale  fa 
rà  denotato  nella  tefla  con  la  lettera  o  habbia  i 
fegni  di  quefia  lettera  ,  e  nella  manca  la  V.  Oltre 
a  ciò  potrai  col  me^o  dettane  delle  parole  fingere 
quefìa  latina  voce  ^Anus;  cioè  yn  antica  Donna,e 
lefue  lettere, cioè  ^A,^  e  V,il  mede  fimo  rappre- 
finteranno .  E  fe  finalmente  difenderai  alla  Gram 
malica ,  o  alla  Loica ,  o  ad  alcun  altra  di  coft  fatte 
arti, e  trouerai,  che  ella  fi  riceue  in  quattro  modiy 
e  uorrai  allogar  le  membra  di  coft  fatta  diuifwne, 
tu  fimagineraifolamente  quattro  imagini  di  quat 
tro  principali  parole :cioè  cognitione,àidutione,  giù 
dicatione, e  locutione.E  quefle  imagini  uedute,  to- 
fio  ti  occorrera,che  tartificial  Grammaticali  pri- 
miero modo  è  habito  di  conofeere  euidentemente  le 
concbiufiorirGramaticaliper  i principe  pur  Gram 
maticaliidipoi,  che  nel  fecondo  modo  è  riceuuta  ha 
bito  dà  cattar  le  conchiufioni  della  Grammatica  per 
i principiò  dà  effa  Grammaticaie  dipoi,  che  nel  ter- 
%o  modo  è  habito  della  dirmela  di  ciafeuna  coue 


ne  uole  locutione  ;  e  che  finalmente  nel  quarto  mo- 
do fi  ricette  per  hahìto  di  prontamente  &  artifick- 
famentefauellare ,  fecondo  le  vere  Regole  Gram- 
maticali. Ter  lequai  tutte  cofefie  bafieuole  yna 
donna  dotta  in  Grammatica^  alcun  Maefiro  di  co 
tale  arte>ilquale  nella  defira  mano  per  la  lettera  C 
tenga  un  comodo  cofa  taleie  nella  defira  fpalla ,  o 
etiandio  nella  aperta  mano  di  quel  braccio  yna  te- 
fi  a  di  Toro,  o  la  figura  della  D .  Tarimente  nell'ai 
tra  Jpalla porti  un pefceyunaTorre,o  colonna: oltre 
a  ciò  nella  mano  fimflra  una  [cure.  E  di  quefie  quat 
tro  lettere;cioè  CyDJii&  L,  per  uia  di  tali  figure 
finte  nel  corpo  della  Grammaticali  fouuerrà  della 
cogmtione,  della  Deduttione  >  della  Giudicatwne^e 
della  locutione.  Dalle  quali  pofcia  farai  fuhito  con 
dotto  nelle  membra  della  difiintione.  Ma  fe  ti  par 
rà  da  prender  quefia  memoria  da  quefie  fillahe,co9 
de3iu>e  loytu  la  comporrai  da  effe  lettere  quafi  allo 
fiejfo  modo.  Oltre  a  ciò  potrai  in  ifcriuer  loro  tut- 
te quefie  parole  intere  :  e  cofi  lo  fiejfo  fi  può  fare  a 
nari  modi.  Mede  firn  amente  con  quefiì  fimili  efem 
pi  potrai  ricordarti  di  Loica>di  Rhetorica,  e  di  tut- 
te le  difcipline  Mathematiche  ■>  e  di  qualunque  al- 
tra parte  di  Filofofia,cofi  morale ,  come  naturale; 
&  etiandio  di  Theologia  infieme  con  la  prima  ac- 
ce ption  di  Filofofia  diuerfamente  per  yia  della  affé 
logia.  Tercioche  ciafiuna  di  quefiifi  riceue  a  que- 


fii  quattro  modi.  Tiu  oltre  perche  ogni  arte, 
e  per  parlar  più  generalmente ,  ogni  bahito  intel- 
lettuale o  è  attuale ,  o  habituale  ;  e  parimente 
[empiicelo  compoflo, e'I  compoflo  fi  panifico  nel  to- 
tale, per  ricordarci  eli  quefli  opereremo  fecondo  la 
forma  di  cofi  fatto  efempìc.  Onde  udendo  raccor- 
darci^ Grammatica  effere  attuale, habituale, fem 
pile  e  attuale,  o  [empì  ice  habituale,  onero  anco  com 
pofla  attuale, o  partiate,  onero  tot  de  :  ouero  final- 
mente compofla  habituale,  partiate ,  o  totale ,  per 
tutti  quefli  membri ,  baflerà  raccordarfi  almeno  dì 
quefli  nomi,atto,  habito,femplìce  e  compoflo  :  com 
poflo  partiale  e  totale. Lequai  cofe  sifcriuono  fecon 
do  la  noflra  intcntione  nelle  imagini  di  alcuno ,  che 
apprefenti  Grammatica,  Loica,  llhetorica,  ,Arit~ 
metica,Geometrìa,jLflrologia ,  o  qualunque  altra 
parte  dì  Filofofia,  fecondo  laproportione  de'  luoghi 
memoratali .  Se  finalmente  interuerrà  qualche  ra 
gionamento  della  unità  di  alcun  h abito  intellettua 
le;come  farebbe, che  alcun  dimandi ,  fe  la  Gramma 
fica  fia  vnafeienya ,  e  che  per  acconcia  rijpofla  tu 
uoglia  addurre  i  nocumenti  della  vnità,  baflerà  a 
porre  nel  luogo  la  imagine  di  effa  vnità,co  aggiun- 
ger ui  le  ini aginì  di  quefle  parole ,  femplicemente, 
femplicità, e  continuità, dalli  un  lato  'nelf  altro  :  o  di 
quefle, luogo, artificio, [oggetto,  e  cofifattìiparìmen 
te  genere, fipetìe, e  foppofhodequai  noci  fono  da  fior- 
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marfi  con  lettere  yfiUabeyo  con  gli  altri  modiche  di 
[opra  dicemmo.  Et  in  pronto  fi  haurà  tutto  il  parti- 
mento  d'un  arte  fola.  Se  yltimamente  farà  ricer- 
cato di  alcuna fcien%ayfe  ella  è  comune yo  particola 
re, e  per  la  rijpofta  vorrai  rammemorare  i  modi  del 
la  comunità  yfi  a  a  bafian^a  a  por  quefli  termini \pr e 
die atione, applicai ione ycontinen%a.E  ciafeun  di  lo- 
ro fuddìuidere  in  coiai  forma. 

del  nome 
^Predicanone    della  cofa 
Comune.        Application  del  nome 
Continenza     della  cofa  foggetta. 
E  le  imagini  di  cotal  forma  potrai  coporre  co  altre 
lettere  reali nd  luogo  diputato.Onde  volédo  Jpecifi 
care  alcuna  faenza  ;  cioè  (per  cagione  di  efempio) 
fe  la  Grammatica  è  comune  o particolare  arteyoue 
ro  fcien%ayla  piena  rifpoflaychefar  fipuote  in  que~* 
fta  dimandaypotrai  dinotar  con  cofi fatta  forma. 

per  predicanone  del  nome 

della  cofa  s 
^  del  nome 

per  applicatione  del  nome  fogg. 

per  continenza  particolare 

Gramatica 

Cromatica  di  nome 

Comune  per  predicanone  della  cofa  fogg. 

È  della  cofa     Tfyn  è 

per  applicatione    della  cofa  fogg. 


E  volendo  mandarti  nella  memoria  'quefia  forma 
fecondo  la  nofira  arte  y  tu  t  immaginerai  una  donna, 
che  dinoti  cfjer  la  Grammatica .  il  cui  deflro  lato 
fignificbi  negaiioncyel  fmflro  V  affiermatiua .  Co  fi 
dalla  $  ari  e  defira  fi  porranno  le  imagini  della  pre- 
dicatione  y  dell' applicationeye  della  continenza: co- 
me nelle  .  .  .  per  la  predicanone  vnaTica ,  la- 
quale  tenga  nella  bocca  T^y  e  R  :  ouero  in  una  ala 
1^  'nell'altra  R.  Jfel  braccio  vn  àquila  ylaquale 
babbia  nell'una  delle  ali  ^nell'altra  TSI^et  S.TSlel 
lafpallafcriuifila  imagine  della  continenT^aconle 
nofitre  lettere.  Ter  quefie  cofie  adunque  fi  dinoterà 
la  Grammatica  per  niuno  di  quefii  modi  ejfer  cornu 
ne.Eype-rcbeyco?ne  babbiamo  dimofiroy  uno  decon- 
trapoflifi  notifica  per  l'altro  y  efie  non  vè  uno,  uè 
l 'altro  -,la  Grammatica  è  dunqne particolare  arte  e 
fcienTa.Tongafi  anco  nella  parte  defira  l' applica- 
tane^ la  predicanone.  E  facciafiy  ebe  quefia  figura 
ponga  vn  piede  fopra  vna  ficaia  y  per  dinotar ycbe  la 
Grammatica  è  ficaia  e  via  di  aficendere  alla  fogni- 
none delle  altre  difciplineyCome puoi  vedere  in  que 
fta  figura  y  ebe  è  qui  affai  maefireuolmente  di- 
pinta • 


Fabr.  Io  ci  ueggio  particolarmente  ogni  cofa. 

Hor.  £  queUoycho  detto  intorno  alla  Grammatica  >  co- 
me della  prima  di  tutte  le  discipline y  è  da  intender 
per  yia  di  analogia  di  ciafcun  altra:  cnde  cofideran 
do  co  fi  fatti  termini  ypotrà  qualuque  huomo  ridar  fi 
nella  memoria  ipartimenti .  Tar  mente  i principi y 
il  me%o  y  e  7 fine  di  qualunque  habito  effer  dmerfi 
non  è  chi  dubiti .  Volendo  batter  memoria  di  que- 
fli;come  farebbe  di  quefù  t ermmiy propinquo yrimo- 
toye  rimotiffimo,  fi  potrà  por  la  Grammatica  :  la- 
quale  porti  nella  de  sir  a  mano  yn  pomo  £  oro  y  col 
quale  fi  tocchi  il  capo  :  &  habbia  nel  capo  la  pece , 
laqual  macchi  co  fi  fatto  pomo:  e  con  la  fmisìra  con 
le  forbici  fi  tondi  i  capegh  .  Oltre  a  ciò  per  il  faper 
Gramatic ale  porrai  nelle  fue  membra:  cocìnufioniy 
terminiye  fi  fatte  cofe.  il  medefimo  intediamo  della 
Loicaydella  Rf>ttoricaye  dell'altre  difciplineye  di  eia 
feuna  parte  di  Filofofia.Somigliateméteyoue  ci f offe 
in  grado  di  porre  il  foggetto  deli  attributione  y  po- 
trai imaginarti  yn  huomo  y  che  rapprefenti  la  me- 
defma  fcieni^a:e  fotto  a  fuoi  piedi  il  foggetto  y  nella 
tefta  il  fine  y  e  per  le  membra  del  corpo  i  principi  di 
quella  faenza  :  come  perla  Theologia  yn  perfetto 
&  eccellente  Filofofo  :  ilquale  habbia  in  mano  la 
imagine  del  Signorie  nel  capo  le  imagini  della  co- 
gnizione ydeW  amore  y  e  della  fruitione  fatta  fecondo 
l'ordine  delle  dian%i  dette.TSlelle  membra  ieffen^a. 
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diurnali  attributiygli  atti,  la forma ,  la  relatione, 
gli  articolai precettai  fagramentiye gli  altri  cofifat 
titche  cauano  nella  Theologia,  e  parimente  nelle  al 
tre  difcipline;come  fi  yede  in  quefte  figure. 
Effen%a  Diuina 
Attributi 
Mti 
Forma 
Relatione 
^Articoli 
DIO  Trecetti 

Sacramenti 
Sofian%a 


H 


Cognitione 
jtmore  fiuitione 
Lodatione 


\Arifiotele 


Si  Ente,parti,  ^Accidente 
^Tajfìone  Vno 
2  t  Molti 

Sommo  Ethica 
bene       2  Volitiva 

Economica 


Benebumano 
Virtù,  yitio 
Volontario 
Inuolontari 

forma 

materia 

Ragiongitale 
Comune 
Spetiale 
Maturale 
Tofìtiua 
Cancnka 
Ciuile 


Confuetu-h>ale 
Theorica 
Tratte  a 
Militare 

«  Giuflìtia  Ornare  IDDIO  Comparatiua 
-g.  Honefiaméte  uiuere  .Antica 

n  jL  ciascuno  dar  quel  lS[oua 

cVèfuo. 


Jf  ItYìYM  PYLtì 

Età 

Complejfioni 

Colore 

ri  umori       i\ai  ftì  cut 

ilSI4>IU>  JrlUJLUlU 

Difìan7a  fra 

Virtù 

fruire 

Cibo 

Specie 

jtere 

Bere 

Sonno 

Vigilia 

JEftrrcito 

Sanità,cofe  no  naturali. 

Attione 

Repletione  ,  operazione 

del  corpo  fenfato 

Vacuatwne 

jtcciàen7g  dell'anima 
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Infimità 
Contrattura  Caufa 

,  Uccidente 


Spera 

Circolo  maggiore 
i  minore    delle  virtù 

%  Zodiaco  Cogitatane 
f-       Ureo  de  moti 

Quantità  conti-Segno 

ma  del  mobile  Grado 
&2  Minuto 


r  Secondo 
Ter%o 
Tunto 
Linea 
jtngolo 

Figman  largh. 
^  Quantità 

Quantità  co-  |  Céwbo  Cognitione  della  larg.de 
tinua  Mtìm*  p>  (ceffi* 


3. 


Capacita 

Lunghe*^ 

Larghezza 

Trofondità 

Tiano 

n  ì 


Sodo 


Articolo 
^  Vnità  Dito 

Inumerò  affo-  ^"Numero 

Into.  B.T^  Compofio 

S  impure 


lAnnoueratione 
i  ^  riddinone 

Sottrattone 
5" Mediazione 
de/  #  ^Dupplicatione 
mero  ^  Moltiplicatione  Sommare 

3  Diuiftone  Vnità 
*  TrogreJJìone  colquadrato 
delle  radici,  eftintione  T 'ubica. 


jllteTga 
Infinità 
^  Mediocrità 
%Lunghe%za 
*  Breuità 

Grojfe^a 
Melodia.  SottileTgu 
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^potorie 
proportion  di  vocali  Diefis 
^Accéto  di  confonati  Thono 

Dithono 

Diatejferon 

Diapentbe  Dilettatione  nel 

Diapafon   canto  per  la  con- 

Epitrito    cordala  delle  uoci 

Emiolio 

Duplare 

Triplare 

Quadruplare 

Epogdono. 


«5*  Inuentione 
§  Dijpofìtione 
BeUe'^a  delle  forma    ^  Locutioney  mouimento 
parole  materia  §    della  uolontà  al  fine. 

3.       fine.  ^'Memoria 

Tronuntiatione 


Termino 
q  Catbegorema 
Enarratane  **  Sincathegorica  difìingnimento 
<^  Oratione  (della  iteriti 

Vropofitione 

n  4 


I*  Lettera 
%  Sillaba, 

parola,  nome  pronome 
Retta  locutione.  Oratione 

Coftruttione 

Fabr.  Tfyn  fono  inutili  quefli  partimenti . 

Hor.  Ora  ordinando  noi  un  arte  uniuerfale ,  giudico  ben 
fatto  di  ragionare  intorno  a  qualunque  uniuerfalif 
fimo  infino  alle fyetie  athomi .  Onde  abbracciando 
tutta  la  larghetta  ddt  Ente, poniamo  ne  nofiri  luo 
ghi  le  imagini  formate ,  di  ciafcuna  fuaparte ,  cofi 
femplice  o  (per  cofi  dire)  incompleffa,  come  compo 
fia  e  compleffa .  In  che  non  uoglio  io  difputare ,  fe 
alcuna  cofa  è  inan%ì  deltEnteme  meno,  fel  primie 
ropartiméto  di  quefio  Ente  fia  nell'Ente  in  atto ,  o 
in  potenza  ,  nelt Ente  per  fe  e  per  accidente  :  e  cofi 
fatte  cofe.M a  mio  intento  fi  è  di  dimoflrar  come  fo 
no  le  membra  di  qualuquc  dittino,  ne  fipoffano  col 
me%o  di  poche  imagini  mandare  a  memoria.  Que~ 
fia  dunque  la  diuifione. 
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Ente 

Ente  inatto 
Vn  in  potenza 

molto  Ente 

Semplice 
Compojlo 

Ente  neH  anima  Ente 

Qjùditatmo 
Fuori  deli  anima  non  quiditatiuo 

QueHeecoftfatte  confiderationi flettano  aHintel 
letto.  Ma  io ,  che  ricerco  di  fortificar  la  memoria, 
quanto  poffo  m'affatico  d'ejfer  hreue .  0 ndefe  alla 
maniera  di  queflo  partimeto  ti  uorrai  r acordar  del 
le  parti  deli  Ente  ffia  a  baflan^a  allogare, uno  ^ani- 
ma atto,femplice,qiriditate,che  facilmente  raccor- 
dandoti na  cofa  di  molte ,  uerrai  alla  cofideration 
delioppoflo  :  e  i anima  dinoterà  alcuna  cofa  ejfere 
in  leiy&  alcunafuoriicofi  i  atto  far  a  ricordarti  del 
la  poten%a:cofi  il  femplice  del  compojlo ,e  la  qui- 
dita  della  non  quidità.  Ver  quefle  adunque  parole, 
uno ,  animavano  femplice,qmdità,  pon  la  ìmagme 
della  unità ,  e  rapprefenterà  unoie  nella  fua  defira 
mano  metti  per  ifcrittione  .Anima;ouero  feguita  le 
altre  uie  di  fopra  dimofire .  "Nella  jpalla  defira  per 
^Attopogaft  una  fiala  e  nella  manica  alcun  fegno. 
"Nella  mano  un  porcello 3che  morda  una  pera. 


Fabr.  Molto  operano  quefle  imaginì. 

Hor.  Ora ,  perche  /'  Ente  fi  diuide  in  affoluto  e  ricetti- 
no ,  in  uno  e  molti  :  co  fi  parimente  infinito  e  infini- 
to y  altresì  per  analogia  ritener à  i  fuoi  membri. 
May  olendo  difporre  a  qualunque  parte  la  propria 
imagine>quefto  fi  può  fare  appartatamente  fecon- 
do i  modi  y  che  dicemmo,  l^ellaqual  cofa  tuttauia 
farebbe  fcmmamente  neceffario  a  teffer  lordine  de 
i  membri  affine  yche  non  ne  diciamo  più ,ne  meno  di 
quello  y  che  effi  fono .  Totrajfi  adunque  in  quefio 
luogo  per  cagion  di  efempio  diuider  l'Ente  in  par- 
ti in  tal  guifa. 

i  Ente         Reale       4  Tredic amentale 
Di  Ragione 

Soflan^o, 

z  Reale  Mcidentc 
.  Trafcendente 

predicamentale 
3  Trafcendente 

DIO 

Creatura 

Operatione 

Vno 

Vero 

Bene 

Cofa 

ad  alcuna  coja 


tot 

Qtiefle  parti  porremo  co  quattro  imagitiifecodo  là 
regola  detta  difopra .  Onde  nel  primo  luogo  por~ 
removnOycbe  tèga  nella  man  defira  il  libro  della  Fi 
ficaynella  manca  la  Lcica;opur  nella  defira  vna  te 
nagliayche  fia  volta  da  vna  me%a  ruotale  cofa  ta- 
le :e  nella  manca  con  le  forbici  diuida  un  compaffo. 
J^el  fecondo  luogo  un  altro  tenga  innanzi  al  petto 
il  libro  della  Tifica  aperto  :  in  vna  carta  del  quale 
fìa  dipinta  lafperà  celefieyin  un  altra  fia  notato  per 
viadHfcrittioue  predic  amentale:  o  alcun  predicato 
re  fi  sforai  di  leuare  a  colui  il  libro.  Cofi  nel  ter%o 
luogo  pongafi  vnoyche  afcendendo  vna  fiala  ymo-> 
firi  di  adorare  un  Crocefiffo,  che  fia  appefo  al  fom- 
mo  della  fiala ,  con  qual  fi  voglia  colore  yfcriuendo 
quefle  parole:  OTFS  MU'HVFM  TVjL- 
-RVM  SFM  DOMIK[E.  Et  vn  altro  gli  leghi 
i piedi  alla  fiala  con  penne  di  Struggo:  &  egli  ten- 
ga fopra  la  tefta  vna  fporta  piena  difaua  :  nel  de- 
Siro homero  legamiynel  finiHro  vrì\Aquila;  laqua 
lecolroflro  laceri  vn  bianchiamo  porcello.  3^?/ 
quarto  luogo  finalmente  porrai  vn  fegnalato  Tredi 
catore  :  ilquale  con  la  defira  porga  alla  bocca  vnof 
faye  con  la  maca  caccile  mofchel  Ecco  che  io  tipon 
go  innan^gli  efempiyaccioche  più  ageuolmente  tu 
mipoffa  intendere  :  tu  ancora  farai  il  fimile. Tutte 
quefle  cofe  con  vna  fola  imagineye  in  vno  fleffo  luo 
go  non  è  malageuole  a  porre  :  affai  baHiad  kauéf 


dimoSìra  la  via .  .Alcuni  diuidono  l'Ente  Reale  a 

queftà  maniera. 

Ente  Reale  intelligenza  >  èef- 

Ter  fe  fere,  &  ejfenya 

Ter  accidente  FaJJi  vno 

Terfe  forine 
fecondo  lafua  natura  SoHantiali 
fecondo  la  caufalità  Accidentali 

Secondo  la  Tslatura  Compero 

Semplice  Di  fo fianca  corporea 

Compatto  Difosìa^a  incorporea 

Semplice 
DIO 

Queste  imagini  parimente  potranfi  applicare ,  fe- 
condo le  regole  date.  Si  potranno  anco  fare  per  lar 
te  delle  parole  ye  per  il  collegamento  y  come  difopra 
fu  detto  ;  &  a  mille  altre  maniere  di  efercitio  e  di 
pratica.  Se  vorremo  anco  feguirgli  ultimi  mem- 
bri dell  Ente  ;  cioè  della  foHanya  e  dell'accidente, 
vi  porremo  quetta  figura. 
i  S ottanta  Spiriti  beati 

Incorporea  Dimontj. 

Corporea  4  Spiriti  beati 

z  Incorporea  Serafini 

Intelligenza  Cherubini 

Anima  intellettiua  Throni 
3  Intelligenza  Dominatiom 


io3 


"Principati 

9  Elementato 

ToteHadì 

Co/*  imperfette 

Virtù 

'perfette 

Arcangeli 

1 0  Imperfette 

~     i . 
^Angeli 

Imprefjiom 

5  Corporei 

Ignee 

Incorruttibile 

jteree  jlquee 

Corruttibile 

MiHe 

*  _  ..-l'i 
6  Incorruttibile 

1 1  eteree 

Cielo  Empireo 

Taglia  fupma  regione 

I#  quella  dimeno 

Femamento 

Tacila  bajja 

Saturno 

1 2  Isella fuprema 

Gioue 

Comete 

Marte 

Colonna  piramidale 

Sole 

Lancia 

Venere 

Candela  accefa 

Mercurio 

tAjfub  accendete  oue 

Luna 

ro^comefcintilledi 

_      ,  .  .7  .» 
7  Corruttibile 

Elemento 

.  ,  » 

cementato 

Come  stella  cadente 

8  Elemento 

lunga 

Fuoco 

Candela  accendente 

jLere 

yn  altra  candela 

^Acqua 

Lume  pcedente  nella 

Terra 

notte  co  certo  [alto 

Stella  cadete  a  terra 
Dragone  volante 
jlffvb  alcuna  volta 
apparente ,  alcuna 
volta  no 
15  In  quella  dimeno 
Tuoni 
Folgori 
Lampi 
Saette 
Grandine 
Gragnuola 
1 4  Inetta  parte  buffa 
K[ubi 
-Pioggia 
Ts^eue 
Pruina 
Rugiada 
TSluuolo 
J^embo 
j  5  Terrea 
Metalli 
Solfo 

^Argento  vino 
Pietre 
1 6  Metalli 

Oro  Urgente* 


Elettro 
Cupro 
Ottone 
Rame 
Stagno 
Piombo 

1 7  Perfetta 
Vegettabile 
Senfibile 
Imaginatiua 
Razionale 

1 8  Vegetatiua 
^Arbori 
Herbe 
Gramigne 
Fiori 
Semente 

19  Senfitiui 
Vermini 
Mofche 
Talpe 
Conche 
Oftriche 

2  o  Imaginatiua 
Terreftri 
^Acquatici 
Volatili 
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ìqneì 

Luci 

2 1  Terrettrei 

Carpioni 

Oui 

Varuoli 

Buoi 

ScombriyeglialtrL 

Caualli 

23  Volatili 

Leoni 

^Aquila 

Lupi 

Guffi 

Folpiyconglialtri. 

Cornice  gli  altri. 

2  2  .Acquatici 

24  Ignei 

Sturioni 

Salamandra 

Quipotto  b abbiamo  quafi  tutto  ilpartimento  del- 
la fottan%aypotendo  tu  anco  di  ciascuna  parola  tro 
uare  ageuolmente  ciascuna  imagine  :  ouero  man- 
darti a  memoria  le  membra  fecondo  le  cofe  dette. 
llcheyquando  haurai  fatto  >  tu  conofcerai  con  lar- 
gbiffima  prona  quettaarte  effer  prejfoche  dinina 
per  prettamente  peruenire  al  fine  del  tuo  intento. 
Ora  l'accidente  riceue  parecchie  diuifioniipercioche 
alcuna  cofa  è  fepar  abile  yalcuna  infeparabile  ;  &  ol 
tre  a  ciò  altra  in  atto,  altra  in  potenza  y  altra  ini- 
propriayaltra  appropriata.  E  per  uenire  al  nottro 
proponimento y  e/fendo  alcuno  accidente  predio ahi- 
leyaltro  predicamentaley&  vltimamente  contra  fo 
flan%ayfi  dee  a  ifuoi  membri  d'applicar  le  imagini. 
I  iJ accinte  è  nella  fotta  2  Ver  intrinfeco 
per  intrinfeco     (p^a  jlffolutamente 
'Per  ettrinfeco  Rejj>ettiuamentc 


3  vAffolutamente  per  forma  cioè  qualità) 

per  natura:cioè  entità  4  Ter  cslrìnfeco 
Dell'agente  alpatkntetcioè  l'attiene  delpatien 
te ,  pafjìone  all'agente  :  il  misurato  alla  mifu- 
rajhauente  all'babito 
5  Mifura  6  Luoco 

Scorrente  :  cioè  tem-  ^Affolut  amente  ione 
posando  Rejpettiuamente:  fito 

Dimoranteicioè  luoco 
Fabr.  leggio  bau  ere  inauri  gran  parte  de  i  termini  di  Ti 

lofofia,o  diciamo  della  Dialettica. 
Hor,  Qui  il  numero  >  la  difìinticrìè  y  e  la  Sufficienza ,  ci 
farà  r  acordar  i  none  generi  de  predicameli  acci- 
dentali yo  pernia  di fei  imagini  operatine ,  onero 
applicando  ad  ogni  membro  una  imagine.Epercbe 
con  le  mie  imagìni  alcuni  non  convengono  9  fenon 
farfeper  accidéte,farà  bajìeuole  infino  a  qui  baue- 
re  abondato  di  efempi.  A  fomiglian^a  de'  quali  tu 
ne  potrai  trottar  degli  altri ,  &  anco  de'  migliori  : 
perciochenonfifananole  malattie  degli  buomi- 
ni  con  le  contemplationi  di  medicina  :  ne  alcun  di- 
uiene  uirtuofop  la  fola  fpeculation  delle  uirtù:  ma 
er}ndo  egli  ciò  dato  a  glifludij  bi  fogno, che  per  ne 
nire  alla  perfettione  fi  efer citi  per  uia  dell'operano 
ne  e  dell'ufo  .  Cofi  tu  ancora  per  contemplar  l  arte 
della  memoria  del  continouo ,  non  te  ne  farai  per 
quefio  maeflrOyfe  tn  non  t'affaticbi  di  apprenderla 

per 
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per  uid  deli  ufo .  Nondimeno  non  farà  fen%a  uti- 
le diuenire  bora  ci  ciascun  predicamelo  3  come  a 
cofa  y  che  fa  a  bafian%a  intorno  alla  quantità  delle 
fpetieye jomigliantemente  iterrb  annouerando  quel 
le  della  qualità  y.  e  de  glialtrirma quanto  però  a 
queflo  propofito  ,  per  bora  potrà  effere  affai,  fe ne 
uorrai  ueder  più  pienamente  Reggerai  Marmando. 
S  oftiigliantemeute  Taolo  Tergoleto  piantò  di  que 
fti  alcuni  arbori yiquali  perciò  non  hanno  fpiegati  i 
ramiyquanto  doueano y  come  perauentura  ho  fatto 
ioyinguifayche  non  è  cofa  alcunayche  non  habbiamo 
fatto  nel  me%o  al  caldo  del  giorno  fiarfi  nafcofa  fot 
to  la  loro  ombra.Ora  ricercando  gli  efempi ,  bafii  a 
tocarne  quefii  capi. 
Quantità  Ternario 

Continua  Quat emano yeglialtri 

Difcreta  Qualità 
Continua  Habito y  o  difpofittonc 

Linea  \  J^aturale  potenza  >  a 

Superficie .  impoten%a 
Corpo  \  Tafjìone  o  qualità  paf 

Tempo  fibileformay  e  intorno 

Difcreta  aquefiaalcunacofian 

Binario  te  figura. 

Quefii  fi  poffono  riporre  nello  frigno  della  memo- 
ria nella  guifa  delle  altre  cofe  y  che  fopra  dicemmo. 
Tarmi  fouerchio  di  addurre  in  queflo  luogo  gU 
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athomidi  quefte  Jpccie,cbeper  tacer  delle  altre  Jan 
te  fono  le  varietà  degli  b  abiti  intellettuali^mor  ali y 
e  Tbeologicaii,fe  vogliamo  riguardare  a  ilorfog- 
getti aggetti oppofli ,  che  nonfipoffeno  riflrin- 
gere  in  vn pugno .  L'Ente  della  ragione ,  per  ripi- 
gliar da  principio  ,è  più  difficile  da  collocar  fi, che  del 
la  feconda  intentionerne  ha  cof:  proprie  imagini,co 
me  le  parti  ielle  altre  difcipline.  Onde  fi  potrà  par- 
tire in  queflo  modo,  &  applicarmci  alcuna  conue- 
neuole  imagine. 

1  Ente  della  ragione  Rbetoricale 
Relatione  6  Loicale 
Jiegatione  Incompleto 
Triuatione  Completo 

2  Relatione  7  Incompleto 

Confeguente  modo        De  trafeendenti 
d'apprendere  Tredicamenti. 
Cofe  efeogitate        De  predicameli 
per  l'intelletto  tutti  infieme 

3  Efcogitare  per  XinteU    e  ài  ciafeuno 

letto  8  De  trafeendenti 

Troprio  predicamenti 
Improprio  Intensione 

4  Troprio  Trafcendente 

Loicale  Vniuerfale 

5  Improprio  sfratto 

G  rammaticale  Concreto 


Tredicamento 

Predicabile 

Predicato 

Soggetto 

Subicihile 

Vnìuoco 

Equiuoco 

^Analogo 

Denominatiuo 
De  predicamenti 

tutti infieme 

Fnìuerfale  ricetto  al 

particolare 

D'Indifferente 
o  Fniuerfale 


&  indiuiduo 

12  D'indifferente 
Accidente 
Troprio 

De  predicamenti 

13  Singolari 
Difofian^ay  cioè 

foppofito 
Di  qualità:  cioè  attri~ 
buto 

Di  relatione,  cioè  no~ 
tione 

14  Compie ffo 

C ondinone  delcom~ 
pleffo 


rifletto  al  particolare  Compleffo. 
G enere ,  15  Compie  ffo 

Specie  Sen^adifcorfo 
Differenza  Condifcorfo 
1  V articolare  ricetto  1 6  Sen%a  difiorfo 

altuniuerfale  Oratione 
lAlla  natura  comune  Enuntiatione 

particolare  Queftione 
xAlla  natura  comune    Tromeffa  conchiu* 

&  accidéte ,  ouero  fione 

proprietà,  17  Enuntiatione 

Singolare  Catbegorica 

O  % 


h  ipotetica 

Imperfetto 

t  R  C ' f\Yt  AìCrrwCn 
1  O  C  l/r*  UljLUnU 

nnwimema 

Efempio 

Imperfetto  . 

Induttione 

ip  ìrerjeiio 

io  Condutione  delcom- 

òlUOglJfUU 

pleffb 

r  OTniaie 

EfJ er  detto  per  fe 

Dialettico 

Snhflìro 

T<fìPV  fipftn  n  'i  Yiulì/T 

l<[eceffario 

Reduplicatione 

Le  imagini  di  quefli potrai  far  nella guifa,che  fopra 
dicemmo yfeconioi numeri ,  &  abbraccierai  venti 
capiiiquali  capi  fi  potranno  porre  in  cinque ,  ouero 
in  dieci  luoghi: perche  effì  fliano  nella  memoria. 


Tabr.  l^el  vero  mofiri  di  hauer  cognitione  di  tutte  le 
fcien%e. 

Hor.  Ora  le  imagini  delle  voci  compleffeyche  de  concetti 
e  delle  fenten%e  diciamo  y  fono  più  ageuoli  al  ricor- 
darne, come  di  fopra  ho  detto ,  il  tutto  fi  ripone  in 
quefioyche  le  imagini  non  fiano  ociofe.  Se  adunque 
alcuna  cofa  opereranno  yo  fi  fchermiranno  dalle  al- 
trui offefe ycir  appr  e fent  eranno  i  concetti  interi,  il- 
che  ci  uerrà  fatto  di  leggeri  y  effendo  che  dalle  cofe 
femplici  con  molta  ageuole%^a  fi  paffa  alle  compo 
He.  E  fi  come  hauendo  colitela  di  molti  termini, 
con  più  prefleyga  fi  forma  vn  parlamento  :  cofi 
da  ciafeuna  imagini  più  proporzioni  etiandio  forme 
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remo.  JL  che  accresce  molto  digiouamento  con  la 
catena  della \  colleganza  l'arte  delle  parole .  Onde  è 
da  fchifar  di  no  porre  co  fouerchi  luoghi  un  abodan 
ya  vana  ,  e  fouerchia  parimente  :  come  farebbe  il 
metterui  ogni  paroladlche  è  di  maggior  fatica,  che 
di  vtileipercioche  nelle  cofe  compofie  la  virtù  na- 
turale più  fi  vnifce  alla  memoria ,che  nelle  fempli- 
die  parimente  la  virtù  della  memoria  fi  acquifla 
col  me%o  della  naturale  ìndufiria.  E,perche  la  ima 
<tjne  delle  cofe  femplìci  fubito  dinota  quello • ,  di  che 
vogliamo  raccordarci,  di  qui  (fecondo  il  mìo  fare- 
re)molti  s'ingannano, stimando, che  ciò  baflifen^a 
il  dono  della  memoria  naturale offendo ,  che  Vane 
come  miniHra  della  natura,  ferma  ìfucifondamen 
ti,e  fupplifce  a  quello, che  manca.  Ejfendo  noi  adun 
que  per  r  accorre  il  frutto  di  quefia  indujìria,  fe  la 
Theorica  fi  accompagnerà  con  la  Tratka ,  e  quefti 
miei  raccordi  faranno  approuaticon  l'ufo  e  con  l'è- 
feratio.fie  cojaprofitteucle ,  che  ne  compofii  s'ag- 
giungano generali  auertimentiai  particolari ,  de 
quali  difideriamo  coferuar  memoriaicome  de'fem- 
plicihabbiamo  copiofaméte  ragionato, in gui fa,  che 
queflo  farà  più  ageuole.  Ogni  oratione,  o  diciamo 
parlamento, fi  compone  difemplici  voci. onde  chi  co 
nofeerà  le  imaginì  de'  termini ,  meglio  collocherà  i 
compofii.  In  che  fa  utile  ejfere  alquanto  nel  mio  ra 
gionarpiupartkolare.Dico  che  ogni  maniera  d'ora 
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tione  o  fi  jpiega  con  parole  fciolteyche  è  detto  profay 
o  con  parole  da  certi  nnmeri  legatile  ciò  è  detto  uer 
fo.  La  oratione  fciolta  fi  partifce  in  propofitioney 
autoritàyargomentiyhiftorieyconcicniy  collationiyo 
fermoni  al  popolo *  Ogni  propofitione  fi  pone  o  per 
nota  della  quefiioneyo  èprefa  da  ipremeffi.  L'argo 
metadone  fi  forma  dal  fiUogifmoy  dall' enthimemay 
induttioneyouero  efempio .  Ogni  oratione  aduquey 
o  propo fittone youero  autorità  y  quando  è  femplice; 
come  a  quefto  luogo  appartiene  ;f affi  de'  termini  fi 
gnifìcatiui  :  la  cui  unione  partorifee  alcun  tutto  fi- 
gnific  attuo  lilqual  tutto  diciamo fuojoggetto:&  af 
faifia  a  ha$an%a  a  por  quejlo  oggett abile  ;cioi  prin 
cipio  della  propo fit  ione  o  della  autorità  ipercioche 
dal  fegnato  fi  conofeerà  il  fegno;e  da  capo  pel  fegno 
fi  dimofira  la  cofa  fegnata.  La  onde  in  qualunque 
oratione  yo  femplice  e  ignuda  propo  fittone  y  laquale 
fi  forma  almeno  dal  nome  e  dal  uerboyfe  farà  inte* 
ra  (ilebe  è  detto  del  [oggetto  e  predicato )  ponendo 
ejfofoggettoy  che  alcuna  cofa  faccia  y  opatifea  y  o  fi 
faccia  intorno  a  lui  y  fuhito  da  quell'atto  fi  ordinerà 
il  predicato  :  e  per  tal  yia  fi  comporrà  pienamente 
la  oratione  yo  la  propo  fit  ione  y  eccetto  laditermina- 
tione  yche  fi  fa  per  ifincathegoremuma  ageuolmen- 
te  ci  occorreranno  alla  memoria  per  l'ordine  noftro. 
Tercioche  y  fe  per  quefia  oratione  y  o  propo  fittone y 
Ciouanifcriue  bene  immaginerò  vn  Ciouanni  mio 
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amico ,  che  fcriua,per  la  cofideration  della  fua  fcrit 
tura  fi  rapprefenterà  la  qualità  dell' atto  :  per  cicche 
concedendo, che  lafcrittura  fta  buona,  necejfaria- 
mente  ne  feguirà  lapropofitione,  che  Gicuanni  be- 
ne ifcriua.Ma  nelle  propofit  ioni  eHenfi  è  bifogno  ri 
ferir  lecofe  alla  cofa  principale,  della  quale  ogget- 
talmente  elle fonoicome  in  queftapropofttione:Cli 
Spagnuolifogliono  le  più  mite  darci  buone  parole, 
ma  i fatti pofcia  con  le  parole  non  comfpondono. 
Quiut  potrai  porre  alcuno  di  tal  natione ,  ilquale  ti 
habbia  pregato, che  tu  gl'infegnaffi  l'arte  della  me- 
moria,promettédoti  i  mari  e  i  moti:  ma  no  haueua 
nell'animo  di  attenerti  alla  gmeffa.  llchepoi  da  te 
veduto, potrai  argomentar  quel  r  erfo  di  Dante , 

Lunghe  promeffe  con  l'attender  corto. 
E  dinotar  quefio  col  fingere  vngiouane, ilquale  ten 
ga  vna  borfa  in  mano ,  e  paia  di  prometter  molto, 
hauendo  la  lingua  d'oro;  laquale  imbratti  co  la  ma 
no  fporca,ritratta,  &  adunca.  Totraffi  quefio  pa- 
rimente fignificare  in  più  modi.  Come  formando 
due  Spagnuoli  :  iqualì  promettano  di  douer  cauar 
del  fango  oro, ponendo  inan%i  di  ejfi  loro  .Alchimia 
fiici  iftrumenti:e  co/i  fatti. 

Fabr.  Intorno  a  quejli  efempi  non  ijpendetepiu  parole  : 
ch'io  per  me  ne  faprò  finger  bafleuolmente 

Hor.  Le  autorità  etiandio,e  le  orationi ,  o  che  fiano  bre* 
uijfìme,o  lunghe,fi  pomo  porre  quafi  ne'  medeftmi 
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modiyoltre  le  a!legatìoniycbe  hauranno  ifuoijpetia 
lifegni.  Ter  gli  autori  prenderemo  i  nomi  *de  gli 
amici  :el  detto  fecondo  pur  le  uie  dimoflre .  Se  mi 
piacrrà  allegare  alcuna  cofa  efquìfita  e  principale ; 
porrò  vna  imagineylaquale  mi  dimoflr  era  quattro 
tener  vna  corona  nelle  mani.  E  minaccierà  di  le- 
ttamela loro  la  imagine  della  vnitàycon  vna  croce. 
L'autorità  parimente  pongo  fecondo  glifteffì  ordi- 
ni.Klella  qualcoja  farebbe  di  grande  vtìleyanzi  ne 
ceff ar io yil  porre  imagini  di  tutù  i  libri  della  Bibbia, 
de  i  dottori  della  facra  Theologiay  de  i  volumi  del- 
l'una  e  l  altra  legge,  &  cofi  de  i principali  autori  in 
MetafificayFilofofia  naturale yin  Medicina  ynelle  ar 
ti  liberali y  efe  altre  f acuità  vi  fono  :  per  lequah  è 
miflierì  di  eleggere  alcun  huomo  in  cotali  difcipline 
di  qualche  fama.Ter  i  libri  anco  particolari  ;  come 
fono  il  GenefiylEfodoye  cofi  fatti  y  porremo  anco  le 
loro  imagini yper  ejfere  via  più  pronti.  M a  y  perche 
ciafcun  libro  ha  il fuo  titolo ycol  medefimo  eglifi  po 
tra  dinotare  con  Varie  deltifcrittìone.  Ma  io  ti  con 
forto  a  dilettarti  delle  viue  imaginiyle  quali  foglio- 
no  eccitar  più  la  memoria .  Et  in  quefief acuità  fi 
potrà  formare  vrì 'alfabeto  di  libri .  Ma  fi  dee  foni 
inamente  auertireyche  nella guifit  che  ogni  difcipli-  • 
na  vfa  il  fuo  fililo  ye  la  fua  via  ÒAnfegnareycofifinal 
mente  vfa  le  fue  difiintwmydi  marnerà y  che  in  vna 
vi  fi  pongono  capitoli  y  in  filtra  paragrafi  y  canoni , 
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kggi,c titoli:  onde  cibifogna  hauere  imagini,  che  ci 
dinotino  ciò  che  citare  vogliamo.  Tercioche  nella 
Bibbiacifino  librifiquali  hanno  follmente  capitoli, 
cóme  è  il  Genefi  e  l  Efido.  jLltrì  fi  diuidono  in  par- 
tìycome  è  il  libro  de  Re^el  Taralipomeno,e  gli  al- 
tri pure  in  CapitolLCnde pel  libro  del  Geneft  fi  po- 
trebbe porre  vm  donna ,  che  partoriffe  y  o  baueffe 
molti  figliuoli^  pel  capitolo  la  imagine  delia  unità. 
Co  fi  ne  libri  de  Re  fi  trouerebbono  altre  co  fi  fimi 
U.  Sonoui  anco  le  Epiflole  di  San  Taelo ,  e  di  altri 
^ipofioliyoue  le  aìlegationi  fi  fanno  in  cotal  mode. 
Della  prima  a  Corimbi  alterco*  e  perche  in  co  fi 
fatte  non  è  mifliero  di  porre  il  nome  della  Epìfiola, 
ne  del  capitolo  ybafierà  a  pomi  pur  la  imagine  ,che 
fignifica  uno ,  laquale  tenga  in  mano  ma  cortina, 
&  vnaltra,che  dinota  tre,  s'affatichi  di  leuarglie- 
la  di  mano.  Oltre  a  ciò  per  i  quattro  libri  dei  Fan 
gelo  fiaabaflan%a  a  porre  ouero  quattro  huomini 
dello  ft elfo  nome;cioè  Mattheo,  Marco,  Gimanni, 
e  Luca;ouero  gli  animali,per  liqualifino  figmfica- 
ti  nelle  fiacre  lettereicome  per  Mattheo  l àngiolo , 
onero  yngionane;per  Marco  il  Leone y  per  Luca  il 
vitello,eper  Giouanni  Hjtquila .  Cofi  per  il  libro 
de  gli  ^itti  de  gli  ^Apofioli  piglierai  yna  propria 
imagine.  Quanto  a  i  libri  della  Filofifia  di  ^frifìo- 
tele;cioè  Metafifica,  Fifica  :  del  cielo  e  del  mondo, 
della  generatone  e  cormttione^  delle  Methevre^ 


minerali  Je  gli  elementi, del? anima,  de  gli  animali, 
delftnfo  e  del  fenfato, della  'memoria  e  reminifcécxa> 
del fanno  e della  vigilia ,  della  gicuancv^ae  yec- 
chic%ya:della  refpiratione  &  ifpiratione,  del  mari 
mento  e  nutrìbile , della  fanità  &  infermità ydelmo 
u  'mento  del  cime, della  morte  della  "vita,  e  fe  altri 
libri  egli  fece  :  è  conueneuole  altresì  hauer -proprie 
magini.  Somigliantemente  nella  [uà  moral  Filo- 
fofia:come  Etbica,Tolirica,  Econcmica,e  Monajìi 
ca.lSlon  meno  per  la  Logie  a, e  per  la  Toetica,  Ma 
in  quefti  è  arso  da  allenire ,  c  he  in  alcuni  di  loro  fi 
fanno  diuifioniper  capitoli ,  'ne  gli  altri  per  i  co- 
menti  del  tejìo  ;  che  fifiriuono  T,e  C,  con  aggiun- 
gena  il  numero.Bijògna  adunque  hauere  o  note  ,  o 
lettere  materiali.  Le propofitionì  finalmente  fi  po 
neranno fecondo  le  regole  date  auanti '.Isella  Medi 
cina  fi  riceuerano  alcuni  principali  efegnalati  Me 
dici, da  i  cui  nomi  i  libri  fono  intitolati,  o  per  via  di 
altre  regole,  come  infegnato  habbiamo  .  Is^eltuna 
e  nelf  altra  ragione  ci  fono  titoli  di  libri, titoli  di  ma 
terie;ìqualifi  diuidono  in  capitoli, in  canoni ,  in  ra- 
gione Tontificia  e  Cefarea,ein  leggi: e  quefle  da  ca 
po  in  paragrafi.  Onde  è  necefario  di  riceuer  le  ima 
gini  de  libri, delle  diflintioni, delle  caufe ,  della  peni 
ten%a,e  della  confecratione  nel  decreto,  7\J>  Deere 
tali,Se(lo,e  Clementine, i  titoli  de  i capitoli  e  de  pa 
ragrafi.Imaginati  adunque  particolari  imaginije- 
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quali  ti  dinotino  i  libri,  e  ciafcuna  lor parte  infina 

allechiofe  &  alle  parole  :  come 

Diflintione  Chioja 

Caufa  Tavola 

Quefiione  Libri  di  ragion  Canonie  a. 

Teniten%&  Decreto 

Confecratione  Decretali 

Canone  Sefla 

Capitelo  Clementine, 

"Paragrafo, onero 

In  ragion  Ciuile  haurai  imagini  per  quefii  libri  :  e 
nomarolli  latinamente.  jf.ye.x.digeflu  yetusff 
no.  i  Jigeftum  nouum.Volumen  Infortiatum  Jnfii 
tuta  jtiiftenticum,  tAuffentica,  Liberfeudorum. 
T^e  quaifì  allegano  titoliykggiyparagrafìychiofeye 
parole  y  come  fanno  quelli  y  che  hanno  pratica  nelle 
cofe  delle  leggi .  Terquejii  dunque  tu  fimilmente 
prenderai  conueneuole  imagini .  Ilche  noi  faremo 
chiaro  con  yn  folo  efempio.  Foglio  dire ychefe  Zx* 
tra feytriny&  fide  cafirmiter  §  ci  parrà  di  raccor* 
darci y fi potrà  porre  yn  altare yfopra  ilquale  fiapo- 
fio  un  Trepiedi;fopra  ilquale fieda  la  imagine  del- 
la ynitàylaquale  tenga  in  mano  §  .  con  tale  fegno 
reale  ;  a  cuifia  legata  yna  corda  da  fuonoy  laquak 
fi  affatichi  yn  gatto  di  leuarejn  talguifa* 


\  *H7?r,  il  iTnTITW^nn^vT^^y^W'ìni  \  t  )  iVMIffìf'PfWi 
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*A  forniclian%a  di  quefta  tu  potrai  da  te  flejfo  ma- 
cinarti quaft  infiniti  efempi,  iquali  rimetto  alla  pra 
tic  a  &  aWefercitio.Orafe  tu  haurai  cognition  del- 
la dijlmtioniydei  librile  della  materia  in  quelli  trat 
tatayageuole  co  fa  tifiaimafe  altrimentijon  fatico 
fo  efercitio  et  ufo  otterrai  ciò  che  difìderi.  Raccoglie 
vai  adunque  ifommari  de  libri  in  qualunque  facul- 
tàyponendo  le  imaginiycome  sè  detto, 
tbr.  Già  mi  hai  po fio  innan^yn  mondo  dicofe  ;  efii- 
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no, che  poco  più  ti  rimanga. 
Cofìapunto  è.  Ora  intorno  alle  conchiufioni  non 
fi  dee  hauere  altra  follecituiine ,  di  quello  ,  che  fi  è 
hauuto  nel  legar  le  propofitioni.ne però  da  capo  del 
le  quefiioni, emendo  ogni propofitione  dubitabile  qui 
filone.  Ma  è  da  por  folamente  le  note  della  quijìio- 
ne  per  lafua  imagineilequaifonoife  yna  co  fa  è, che 
è, di  che , perche ,per  cagion  di  che, quanto, quale, do 
ue,in  che  modo, e  con  chexon  i  quai  termini  polia- 
mo dimandar  di  qualunque  cofa  del  mondo  ine  è  ue 
runa  propofitione, che  venendo  in  dubbio, fiotto  que 
sìe  noti  non  fi  comprenda.  Se  dunque  conoscerai  le 
loro  nature ,  facilmente  potrai  formar  le  imagini. 
Et  eccoti  quefla  forma. 

Quiftione  catotcwè perche  è, 

Ejfentiale  pqual  cagione  fia 

^Accidentale  il  predicato 

Efentiale  Ter  qual  cagioneniateria 

D'incomplejfo  Di  che  formale,  (le 

Di  complejfo.  Terche  efficiente 

D'incomplejfo  Da  che  finale 

Se  yna  cofa  è  Ter  cagion  di  che 

Della  quidità ,  della  Accidentale 
cofa  che  è.  Quanto 
Di  complejfo  Quale 
D"inheren%a  Quando 
Del  [oggetto  al  predi-    Oue  di  località 


Modo  delle  cofe  Quando 

Degl'ifìrumend  Eterno 
Quanto  Temporale 

Continuo  Temporaneo 

Quanto  difereto  Temporale 
Quale  Cofe  paffete 

proprio  Trefenti 

appropriato  Future, 
Or  a, quanto  $  appartiene  alt  incorporar  degli  argo 
menti  offendo  ellino  or  attonito  propofitioni,  fi  collo 
cheranno  a  fomiglian^a  di  quefii,  fecóndo  le  regole 
di  [opra  dettele  non  in  quanto,  effendo  ogni  argo- 
mentanone  d'una  propofitione ,  dall'altra  illatio- 
ne yl aquale  fi fa  o  per  fillogifmoyinduttwne,&  en- 
thimema  ;  onero  per  efempio  :  fia  vtile  lo  bauere 
imagini  delle  note  della  illatione  :  che  fono >  onde, 
aduJiqueypercioyecofifatti:clecaufali  nelle  condi 
tiorìncomc  fe  limoni  corrergli  fi  moue.il  rìmanen 
te  fi  porrà  nella  gufa  delle  propojìtionu  Lacon- 
dition  de  leggifli  è  o  argomentar  per  ragionerò  con 
l'addurre  il  teJlo.La  fojìan^a  della  ragione  fi  collo- 
cherà con  le  fue  principali  parole  ;  e  porranfi  i  Ca 
noni  e  le  leggi  da  elfi  allegate  fecondo  le  regole  dian 
%i  derr  e. £  .quando  quegli  ycbe  argoiranno ,  addur- 
ranno il  teflo,  porrai  ciò  per  le  parti  fcjlantiali  y  co 
modi  delle  bifìorieye  delle  collationi,  fe  elle  faranno 
lunghe ;e  fe  brenna  gufa  de  Filofofi.  M  acquando 
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la  confequen^a  farà  buona,!' [arguto  Filofofo  la  con 
cederà  dileggeri;pure,  chejlia  il  principale  ccnfli- 
tuto.  E  perche  ciò  non  fi  concede  ageuole  afarfi, 
è  miftiero,che  fi  formino  imaginifiche  fuori  ne  pon- 
gano tutta  la  materiaicome  yoledo  prouarper  ria 
dHnduttione  quejla  conchiufione ,  Thuomo  ferme ± 
mimagìnerò  in  vn  luogo,  cheTietro  ,  Giouanm,e 
Socrate  fermano.  E  dipoi  p  ammiratone  cocederò, 
che  tutti  gli  huomìni  fermano  Jlche  nopotendofì  a 
pieno  per  la  flejfa  natura  inferire,nel  vicin  luogo  fi 
dourà  allegare,  operfomiglian^a ,  operfintione,® 
per  ifcrittione,o  per  coparat  ione,  op  qualche  altro 
modo,fecodo,x:hese  detto  di  fopra.  llfillogifmopof 
fiamo  ricordarci  pel  foto  me%o ,  nel  quale  è  ripofta 
tutta  lafor^afua.E  la  cofequen%a  che  fifa  dal  me 
%o  (jlche  è  notiffimo  al  Loico)  Sformale.  Laonde 
per  quejìofillogifmo,ogni  ladro  fi  dee  punir  con  Vul 
timo  gafligo: Socrate  è  ladro  ;adunque  Socrate  ì  da 
punir  fi  con  V  ultimo  gafligo:  basterà  a  porr  e  alcun 
ladro, a  cuìfia  tagliata  la  tefla,  e  cofluì  dimeflri  co 
la  mano  Socrate.!,  quefl'altro.ognì  Medico  rifana: 
Girolamo  è  medico  ;aduque  Girolamo  rifana.  Qui 
fie  a  baflanT^adìpor  Girolamo,  ìlquale  fi  Jìiapref- 
fo  il  letto  d'uno  infermo .  Bifogna,  che  fidimoflri  la 
cagione  dell'operare:  altrimenti  quefl a  dottrina  fa 
rebbe  yana  iperciocbe  conofcìuta  la  cagione,  no  po  f 
fiamo  no  intender  V effetto .  Onde  dobbiamo  affati- 


card  di  tenere  il  me%o3  di  è  cagione  della  cocbiufio 
ne  nella  mente.  "Prenderai  dunque  l'oggetto  della 
cochìufione  con  la  nota  della  quiftione,t  quello  yche 
farebbe  da  ridonderete  qual  rifjtofta  da  approvare, 
e  qual  tiferebbe  conuen-euole  mexo  da  far  la  con- 
chiufione.  Come  y  olendo  pronai -e yche  alcuno  hab- 
biapiediycioè  quefìaconchiufione,  Gwuanni  ha  pie 
diyprendi  qucjla  qui  filone  ycln  ha  piedi?  laqual  qui- 
filone  ricerca  qtieflka  ri{pofta,chicorrèì  onero  il  cor 
renteSia  aduque  il  corrente  il  me%o  d^indur  la  con 
chiufione.  Ter  tutto  cucilo  argo-mito  batterà  por- 
re alcuno,  i  cui  piedi  babbi  amo  in  grande  ammira- 
tiqneyattribuédo  il  corfo  c  il  [alto  a  piedi  nella  gui- 
fa  detta  di  [opra.  Egli  è  ueroyche  effendo  la  maggior 
propofitione  uirtualmente  tutto  il  fillogifmo  j  farà 
b  afte u  ole  a  por  quella,  e  di  leggeri  fi  concederà  l'ai 
tra  parte  delf  argomento.  E  doue  ci  entrerà  diffcul 
tàyfa  miSiieri  di  foggiunger  lefremità  minore  :co- 
me  nel  detto  fillogìfmo  ponendo  fi  per  imagini,  ogni 
corrente  ha  piedi  ,  &  aggiungendouifi  Giouannijl 
rimanente  è  imponibile ,  che  non  s  intenda .  Ter- 
cioeheprefa  quella,  tutti  i  termini  fi  hanno  fotto  la 
maggiore ,  de  quali  termini  il  fillogifmo  fi  forma. 
T  ìtremo  adunque  legare  gli  argomenti  degli  op- 
p  menti  alle  mebra  con  folcne  nota  y  per  rendergli 
f  n  Cubito  applicati  a  luoghi  loro;  ponédo  nel  fitto- 
gifino  la  f$aggfar%  #$4  mano  diritta  di  cui  argoi- 
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feeder  ria  £ifcrìttkne,notatione  ,  famigliando, ,  e 
co  fi  f attilla  minore  nel  petto,  e  nella  mano  fmijìra 
la  conchiufwne.  Ttyn  farebbe  perciò  fconueneuole 
tenere  una  imagine  della  maggiore,  e  della  minore 
epoidarletojlola  fenten%a  del  propoflo  argomen 
to, nella  guifa,che  farebbe  da  negarla,  concederla, o 
diftinguerla .  Ondegiouerà  affai  nelle  conte fe  e  di- 
fputationi  hauer  molte  di  quefie  imagini  apparec- 
chiate :  come 

Concedo  Confeguente 
Ts^ego  Maggiore 
Diftinguo  Minore 
Antecedente 

Ma  è  d' hauer  e  alcuni  auertìmenti,  come  farebbe  a 
non  conceder  la  Gatta,epoi  negar,  chel  topo  roda 
il  cacio :o  negando  il  Leone, coceder  rOrfo.Ora,affi 
ne, che  tupojfa  ageuolmente  notar  la  confequen%a 
formale ,  allogata  dal  folo  me%o ,  o  dalla  maggior 
propofitione ,  e  dalla  eftremità  minore  ;  è  notabile 
ad  hauer  le  imagini  de  i  modi:  nelle  quali  tu  ripoga 
o  tutto  l  argomento,  o  ynìfea  con  l'argomento  ejfa 
imagine  del  modo .    Onde  ecco  ,  che  io  pongo 
Barbara ,  Vapefmo 
Ferio  Celarenty 
Taralypton  Frifefmorum 
Celantes  Cefare 
Dabitis  Camefires 
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Feflino       I  Diffami* 
Baroco  Datijì 
Darij  Bocardo 
Darapti  Ferifon 
Felapton 

Ter  queHt  coft  fatti  modi  hauraì  decìnoue  buomi- 
-ni  yda  te  conosciuti  :  la  mano  destra  di  ciafcun de 
quali  fia  per  la  maggior  propofttione  yil  petto  e  la 
mano  fimsira  per  la  conchiufwne.  Douédo  tu  adun 
que  dijput are  farai  i  tuoi  luoghi ,  e  riponi  in  quelli 
i  co  tenuti  argomenti ,  fecondo  che  a  te  paia ,  che  fi 
conuenga  fecondo  laifcrittione ,  ogli  altri  modi  da 
noi  detti.  Ma  ciofopra  modo  auertifci  ;  chefe  alcu 
no  argomento  farà  lungo(fi  come  fanno  alcuni,  tef 
fendo  homelie)  e  che  quefto  habb'a  ad  occupar  più 
luoghiyè  da  apprendere  alcuno  indice  delfuffeguen 
te: come  farebbe  fegnando  il  principio  con  alcuna  fo 
ienne  nota  :  e  che  la  fua  imagine  tenga  il  più  alto 
luogozél  fimile  offeruerai  in  tutti 

Fabr.  Io  Himo ,  che  queslo  tuo  ragionamento  mhaurà 
refoungran  profitto. 

Hor.  La  wedefima  mame-cafipuo  ojferuare  intorno  alle 
lettioni>conciorììye  fermoni,  che  fi  fanno  alla  molti- 
tudine y  ftudiando  perciò  in  quella  gufa ,  che  tre  e 
quattro  volte  trafcorrendo,  le  rifoluiamo  in  minu- 
tifjime  particelle  di  concetti ,  deponendole ,  fecondo 
il  modo  da  noi  detto  intorno  alle  propofitiouLDicOt 


the '  quelle )yd\ iche  a  parlare  habbiamo^dobbiamo  di~ 
uidere  in  parte  principali^  diciamo  cochiufioni ,  le 
quali  reggiamo  luna  dipender  dalt  altra  ;  e  quelle 
feparatamente  dipinger  con  le  proprie  imagini  :  ne 
porremo  ciàfeuna  parola  ;  ma  foto  pigliar  qualche 
fenten%aperlafor%ay  che  fuole  bauere  l'autorità, 
licheni  farà  acconciamenteper  yia  della  collegan- 
%ayperla  catena ,  &  arte  delle  parole  :  oltre  a  ciò 
ancohauendo  ripostocene  imagini  al  luogo  loro, 
y  imprimeremo  dentro  o  cadauna  fìllaba,  o  le  paro 
le  colmerò  dell'arte  della  ifcrittioneyprocedédo  dal 
la  diritta  alla  finfflraa  cadaun  membro .  E  cofigli 
-efempi  piglier ai  dalle  cofe  dette  Jneio  il  partimeto 
£  commodiffimoipercioche  incita  V animo  del  letto- 
rè  >pr  epara  la  mente  dell' intendente^  e  riforma  ar- 
iificiofamente  la  memoria.  La  lunga  materia  adun 
■que(per  ripigliar  ciò  dacapo)del  tutto  fi  dee  diui^ 
dereidipoi  ciafeun  concetto  por  ne  luoghi  per  le fo- 
ro imagini  Da  che  fi  può  comprender  chiaramèn 
te  nellagmfayctiè  miftiero  d allogar  le  hiMorie:  ìl- 
xhe  èyche  diuidendole  in  particelle  ciafcuuafi  vada 
collocando ycon  fi  fatta  conditioneyche  prima  fi  noti 
il  tempo  della<:ofa  auenuta  ;  come farebbe  hcggtdi 
gli  anni  della  incarnatione  del  Signor  noftro  G  E- 
S  V:  CHRIST  0:  il  mede fimopotendofi  anco 
pigliare  d'uno  Imperadoreyo  da  qualche  Tctefice, 
dipoidel  luogOyOuela  fieffa  cofafufattct.Lsmia^^ 


ni  prenderemo  per  le  infegneyo  per  altri  modi  difo 
pra  ricitati .  i^el  fine  porremo  le  perfone  y  che  eia 
operarono  >  o  per  via  della  propria  imagincyo  altri 
menti  ycome  lepropofitioni. 

Fahì\  Ognicofz  bora  m  è  cbiarijfima. 

Hor.  Se  auerrà  ancorché  tu  ti  voglia  raccordar  di  alcun 
verfo  ypotr  ai  allogar  per  icapi,ma)Jìmaméte3  quan 
do  infieme  conuengono .  ^Altrimenti  fi  può  far  per 
cadauna  prima  lettera  di  ciafcunaparolaicome  vo 
lendo  ridurfi  in  mente  quesìo. 

Voi  y  ctiafcoltate  in  rime  fparfe  il  fuonoy 
in  quefla guifa.VX.^A  I.  R.  Sài  S.  ponendole  nel 
corpo  di  FrancefcOyO  di  Tietro  :  onero  per  la  ìfcrit- 
tion  delle  fillabeyo  delle  parole,  Tercioche  fi  dee  al- 
le uoltefceglier  le  principali  parole  del  verfo;  e  col 
ripigliarle  tre  e  quattro  fiate  formar  le  loro  imagi* 
ni  e  porle  né  luoghi: in  che  l'arte  fouuiene  alla  na- 
tura.  Si  potrà  anco  il  detto  verfo  allogar  fi  per  uia 
di fomiglian^a:  come frrebbe  imaginando  vn  vec- 
chio Toeta  y  ilquale  dimofirajfe  i  fuoiverfiin  vna 
cartayouefoffe  dipinto  vnoyche  fonaffeJn  cotaico- 
fegioua  molto  laffiduità  del  leggere y  e  vna  diligen 
te  confideratione .  È  nondimeno  da  non  lafciare  a 
dietro ;  che  non  folo  per  gli  efempi  fi  pongono  i  ver- 
fiyma  anco  per  la  fignifìcation  de  termini.Togonfi 
finalmente  le  imagini  de  concetti y  rapprefentando 
o  le  proprie \o  qualunque  altra3inguifay  che  non  fa 
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miHieri  di  ripor  tutte  le  parole  :come  fyejfo  h abbia, 
mo  replicato  Seguendo  l'autorità  di  Cicerone.  Ora 
le  cofeyche  da  i  libri  fi  prendono  y  con  lo  jpejfo  ripi- 
gliamento  ^'imprimono  nella  memoria.Ma  riporre 
in  vn  fubito  le  parole  d'uno  Oratore yo  predicatore, 
è  cofa  da  buomo  efercitatiffimoye  da  pellegrino  inge 
gnoye  fortificato  da  quefi'arte.  perciochefa  bifogno 
di  diligen'fa  di  fatica  y  e  di  fommifjima  auerten%a 
neU  afcolt  are.  Ma  co  tutto  ciò  più  importa  la  uiua 
noce  ;  e  molto  più  anco  penetra  nell'animo  il  uifoy 
Vhabitoye'lgejlo  di  chi  parla.  Majjìmamenteyquan 
do  auieneychefauellado  qualche  raro  huomoyvfa  di 
ligeya>e  tutto  ciò  che  couiene  nell'efyrimere  con  di 
gnità  e  gentilmente  ifuoiconcettiyf acèdo  il  fuo  efor 
dio  fi  fattamente yche  comoua  l'animo  dell' afe  oltan 
teyrendeniolo  fi  benigno  yattentoye  docile y  cofipari 
mente  yfi  la jua  narratone  dijìmtajucida  y  chia- 
rate brieue,  offeruando  le  altre  parti  delia  Rbetorì 
cacche  non  accade yche  io  dica.Onde  fe  diligente  fa- 
r  ài  afcolt  ante y&  attento  a  haflawza  y  conferendo 
le  parole  con  le  imagim  y  e  riducendole  a  memoria 
tenacemente  ybenifjìmo  ridirà  le  cofe  ydìte  *  Ma  fe 
aU'oìicontro  per  negligen^  deli  afcolt  ante ,  o  per 
difetto  del  dicitore  y  macherà  alcuna  delle  parti  det 
te  y  a  fatica  l' afcolt  ante  ne  rapporterà  alcuna  cofa* 
*Hel  modo  adunque yche  eglifauelleràycdfìderi  la- 
ftoltate>e  noterà  diligentemente  il  tutto:  e  per  tut 
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ti  i  punti  principali  coponga  imagini:  con  le  quali 
con  quella  breuitàyche  coucrrà /riempierà  i  fuoi  Ino 
ghi .  E  fe  egli  dira  qualche  folenni  autorità  e  degne 
da  effer  notate, per  qucfie  ancora  ordinerà  imagini. 
Fabr.  Tutto  è  detto  beniffimo. 

Hpr.  Totrebbe  perauentura  quello  ,  che  infìno  a  qui  ho 
detto  yejfere  a  te  et  a  tutti  gli  fludiofi  bafieuole:ma 
affine, eh9  io  uerfo  te  no  ft a  più  parco  di  quello ,  che 
fi  couiene  alla  noflra  amoreuole^ja,  ragionerò  an 
coyprimaych: 'io  faccia fine,  alquato  intorno  alle  cofe 
profane, filo  perche  tu  da  quefìo  copréda,che  è  age 
noie  conferuar  la  memoria  delle  cofifiraniere.  Co- 
me fono  quelle ,che  dipendono  da  numeri .  E  cofì  le 
mercatantieyi  dcbitìjl  giuoco  de  i  dadi;delle  carte, 
degli  fiacchi  ye  cofì  fatti,  il  Filofifo  terrà  talmente 
nella  memoria  y  che  fe  ne  mar auiglier  anno  moltL 
lAlche  è  molto  utile  hauere  in  proto  le  imagini  de 
numeri  :  e  del  loro  uario  mefcolamento  difignar  la 
ifìejfa  cofa.Onde  farà  da  porre  le  noue  perfine,  & 
accopagnarui  altresì  diucrfi  numeri  fecondo  la  ya 
rietà  deW  imagini  del  numero  particolare. Onde  per 
cagione  di  cfempioyvna  tal  donna  mi  rapprefentc- 
rà  almeno  quejìo  numero  yno  :  e  fi  io  le  darò  y  co- 
munque fia  yna  croce ,yndici  haurà  a  dinotar  e.  Le 
due  yen? uno:  fe  porrò  la  croce  nel  tr epiedi y  tré  fu- 
no;e  cofi  di  mano  in  manoycome  detto  habbiamo  di 
fopraXoft  anco  la  croce  fi  pone  per  diece;ma  fecon 
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dò  Il  aggiungimelo' delle  per fone  fi  va  variando  il 
numero. Come  farebbe  a  dire  con  queftà  donna  fa- 
raffi  rndiciyCon  Giouanni  dodici,e  con  Tietro  tredi 
ci,e  co  fi  degli  altrLCo fi  parimente  due  croci  far an 
no  venti  e  21, e  2  2,  e  2  5  :e  co  fi  de  gli  altri  con  lo 
accrefcimento  delle  perfone.llqual  modo,fe  tu  tifa 
rai  famigliare ,  ageuolmente  manderai  a  memoria 
tutto  quello, che  s  integra  p  numeri ,  Laqualcofa  è 
fommamete  necejfaria  no  meno  a  dotti che  aqlliy 
che  lettere  no  beino, in  guifa,  che  dirò, che  chi  anno 
uerarno  fasulla  fa/econdo  l'autorità  di  Boetio. 
ÌFabr.  Iociononapprouo. 

Hor.  Quefioper  bora  non  molto  importa  :  ne  io  uoglio 
fi  are  a  difputarlo  altrimenti^  Dirò  folo,  che  ciò  an- 
co è  molto  neceffario  a  mercatati,in  modo,  che  bah 
hiano  apparecchiati  molti  luoghi,  &  imaginimaffi, 
mamente  di  numeri:  che  fen%a  l' arithmetica  ,  non 
potrà  far  co  fa  veruna.Se  alcuno  adunque  vorrà  te- 
nere ordinatamente  nella  memoria  la  quantità  e  l 
numero  delle  fue  menatane  ,  quelle  ponga  col  loro- 
ordine  nefuoi  luoghi .  E  perche  le  cofe  inanimate 
per  fe  fiejft  non  molto  fogliono  comouere  altrui,pet 
quefla  cagione  ne  aggiungeremo  di  y  tue, che  intor- 
no ad  effe  alcuna  cofafi  veggano  operare.  Onde,fe 
alcuno  qui  in  Finegia  haurà  comperato  Babagio  , 
feta,peppe,xen%aro,perle,e  cofe  tali ,  da  mandare^ 
a  vendere ,oye  che fìa;e  vorrà  ricordar fi  il peCo  lo- 
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ro,a  ciafeun  di  queflo  ponga  il  [uo  numero, come [a 

rebbe  trecento  libbre  di  bambagio ,  e  nel  primo  Ino 
go  ponga  [umilmente  alcuno  ,  che  tenga  il  [egno  del 
cetenaio  triplicato, cioè  con  vn  corno,  onero  bachet 
ta  con  due  annellaie  cofi  tega  in  quella  vna  libbra, 
ofiadera,nella  quale  penda  alcuna  parte  del  bam- 
bagio.Tuoffi  [are  altrimenthcome fingendo  nelpri 
mo  luogo  vn  [acco  pienoifeprailquale  vno fedédo, 
tenga  vn  corno  ,  o  vna  bacchetta  con  due  annella 
nella  mano  mancale  nella  diritta  vna  fladera.  Ma 
voglio  yCbe  nel  logar  di  cotali  numeri  fi  offerui  que 
Jìo  :  che  [e  eglifi  porrà  il  numero  del  centinaio, oue 
ro  di  mille  nel  principio  del  luogo,  nella  defira  delle 
imagini  del  numero  digitale ,rappre[enti [e  fleffò  co 
l'aggiunto  pur  del  digitale  :  come [el  tale  terrà  il 
torno, dinoterà  il  numero  di  cento  e  tre  :  e  [e  nella 
manca,trecétoJlche per  cagion  di  difiinguer fi  dee 
offeruare  in  ogni  co[a.  Vorrai  adunque  nel  fecon- 
do luogo  la  quantità  della  [età ,  in  gui[a ,  che  [e  tu 
baurai  cento  mila  braccia  di  ra[o,o  dìormigino,o  di 
co[a  talejimaginerai  nel  fecondo  luogo  ihuomo  co 
hd, da  cui  Ih  amai  tomperato  ;  opure  alcuno  altro 
da  ti  conofeiuto,  che  fia  mercatante  di  cot ai  panni, 
ilquale  mifuri  quel  panno ,  o  habbia  fui  capo  vna 
coda  di  pauone,ouero  un  corno  di  argento  al  collo, 
cheglipéda  alla  defira  parte.  J^el  ter%o  luogo  *7- 
maginerai  il  pepe  in  vno  aperto  [acco  :  e  [e  [offe  di 
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cento  cinquanta  quattro  libbre,  porrai  vna  figura, 
che  porti  nella  defira  mano  il  corno  e  Farce:  e  nella 
manca  la  fiadera;con  laquale  cauiilpepe  del  fac~ 
co  per  pe farlo  Jl  fomiglknte  è  da  far  del  %en%aro, 
e  delle  perle ,  e  di  qualunque  altra  cofa  inanimata. 
Ma ,  [e  auerrà ,  che  ad  alcuno  occorra  di  mandare 
altroue  pecore, buoi,o  caualli  ,  a  vn  di  loro  folamen 
te  aggiunga  il  numero  :  come  effendo  mille  pecore, 
nel  primo  luogo  ponga  vna  pecora ,  che  mangiato 
hahbia  vn  pauone  infino  alla  coda,che  ancora  ten- 
ga in  bocca.TSlel  fecondo  vn  bue,  che  tega  nella  boc 
ca  vn  corno  di  corrìere,e  rappresenterà  centosei 
teryo  porrai  cinquantacinque  caualli:  &  vno  feda 
fopra  vn  de  caualli  y  tenendo  nella  diritta  mano 
vri arco,  col  quale  batta  il  cauallo.  E  cofe  fimilifi 
poffono  imaginare. 

Vabr.  Tiaccionmi  queflefantafie. 

Hor.  In  tutti  i  debiti,  obligationi,e  contratti  per  la  mag- 
gior parte, &  anco  fempre  fi  fuol  notare  il  dì, il  me 
fe  e  Vanno,&  il  luogo, oue  efji  fi  fanno.  Onde  è  Ufo 
gno  di  tenere  a  memoria  le  note  de  ì  mefi  e  de  igior 
ni,che  di  fopra  habbiamo  detto  :  come 
La  domenica  fegnata  per  l'oro 
Lunedì  per  l'argento 

Marti  per  il  ferro 

Mercurio  per  l'argento  vino 

GiobbU  per  lo  filagne 


Venere  per  l'Ottone 

S  aturno  per  il  piombo 

Cefi  y  olendo  dinotare  i  me  fi  :  come 


1 

Ter  Gennaio  yn 

con  du$  fronti 

2 

Ter  Ftbraio  hitom  f aorile 

3 

y u  gue 1 1  lei  o 

~vyl  clip  iìùft  i  ~vYia  ri n 

5 

Ter  Maggio 

yn^che  porti  fiori 

6 

Ter  Giugno 

ynherbolaio 

7 

Ter  Luglio 

yn  mietitore 

8 

Ter^Agoflo 

yn  che  raccolga  vue 

o 

y 

Ter  Settembre 

yn  che  faccia  il  yino 

7 

o  Ter  Ottobre 

ynyche  habbia  in  mano  nejpoli 

1 1  Ter  TSfguèmbre  vn3che  tenga  yn  ramo  d'olmo 

1 2  Ter  Decembre  monche  ammayjiil porco. 
Gli  anni  del  Signore  baflcrà  a  fegnarli  con  le  ima- 
gìni  de  i  numeri .  E  la  [ottanta  di  alcuna  co  fa  con 
i  a  vpUcation  dell'arte  a  i  concetti. Sia  adunque  que 
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fio  cafofeome  dicono  i  le%gitifìi)ne  i  termini .  Ma- 
rio da  Vderxp  compero  in  Vinegia  l'anno  del  Si- 
gnore M  D  X  X*  in  di  di  M ercorc  a  dodici  di  Giù 
gno, dicci  libbre  di  pepeye  per  ciafeuna  libra,  ha  prò 
meffo  di  dare-a  Meffer  Marchiò  Seffa,  honoratif- 
fìmo  M ercatante  di  libri >yn  ducato  e  me%p  da  lib- 
bre ó.foldi  quattro  per  ducatoie  parimite  per  yen 
ticinque  libbre  di  'goffrano  comperate  nello  fi effo 
giorno  hapromefjo  di  dare  al  foura  detto  ducati  3  : 


II? 

cioè  ducati  tre.  Qui  porrai  qualuque  huomo>o  don 
na^he  yuoi;che  tenga  nella  mano  deftra  yna  coda 
dipaupne>e  nella  manca  yna  bacchetta  con  due  an 
nella^opure  il  corno xcon  cui  batta  yna  doppia  ero- 
cepofla  prejfa  di  leijaqual  fignifica  y enti, e  farà  ri 
poflo  tanno.  Dinanzi  a,  coft  fatti  porrai  nondimeno 
imagini  nello flejfo  lyoco  fecondo  la  regola  difopra 
datayinguifa3che  vno  herbolaip  caui  dimano  della 
figura  la  croce.  Onde  egli  fdegnato, gli  jfiarga  adoffo 
argento  yiuoie  con  queflo  fa  poflo  il  giorno  del  me 
fe. Dipoi  fimaginerai  quiui  yna  tauola  appr  efiat  ai 
nella  quale  fta  poflo  yn  facco  di  pepe  ;  &  in  quello 
yna  croce yda  cui  penda  yna  fladera.E  Pietro  pren 
dendola  croce  >  dimoflri  ad  Antonio ,  che  h abbia 
yn  ancora  in  màno9yu  ducato,  che  fta  poflo  flopra 
quella  tauola;  &  yn  altro  diuida  col  coltello.  E  di- 
poi fl  aggiungeranno  le  imagini  del  i  $  z  oy  e  Idi 
di  M creare  del  M efe  di  Giugno  ,  E  di  ciò  bafii  fin 
qui  hauer  detto.  Quando  hauefli  yaghe%ga  di  ri 
dire  tutti  ipuntiyche  hauefli  tratto  col  dadofhauraì 
i  luoghi  apparecchiati  alle  maniy&in  ciafctifiopor 
rai  le  imagini  di  ciafeun  tratto  .  Come  giuoco  do  con 
due  dadi  non  potrai  trar  plinto  alcuno  >  che  non  fta 
i  lyiZyi^,  14,  iy>ouero  16 e  coft  di  mano- in 
mano ,  '  Onde  fe  trarrai  nel  primo  gettar  de  i  dadi 
1  lyper  queflo  tratto  porrai  umiche  nel  primo  lua 
go  tenga  un  dado  in  manose  lafecoda  yolta  trar* 


rà  dodici  punti  yporr  ai  nel  fecodo  luogo  alcuno, che 
con  vnaltrofauelli:e  parimente  per  ciafcun  tratto 
porrai  in  ciafcun  luogo  le  fu  e  imagini .  Efel  tratto 
farà  di  cento fia  miHieri  di  hauer  cento  luoghi  :  in 
cafoiche  tu  no  coglia  allogare  in  yn  luogo  più  ima 
gini  fecodo  l'arteyche  difopra  infegnalo  habbiamoy 
o  che  tu  no  voglia ,  nel  tratto  d'un  folo  allogar  più 
numeri.  Orafe  tu  non  ai  raccordarti  tutta  la  fom- 
ma  di  co  fi  fitti  tratti \ouero  punti fin  ciò  tu  ti  uale- 
rai  della  memoria  naturale ;ccme  farebbe  gettando 
un  ducynon  effendopiu  che  un  punto  in  uno,  e  nel- 
l'altro due  agenolmente  potrai  tenere  nella  memo 
ria  quella  fommà:  onde  per  il  primo  numero  bafla 
rebbe  a  pone  yn  gioitane  con  un  dado  ye  per  il  fecon 
do  un  altro  con  due,e  cofi  dì  mano  in  mano. 
Fabr.  Di  queflonon  feguitar  più  auauti  y  ch'io  intendo 
quello  che  fe  ne  può  dire  ,fegui  del  modo  ch'io  deb- 
bo offeruare  nel  giuoco  delle  carte. 
Hor.  Tervalerfi  in  qucflo  della  memoria  dee  confidera- 
re  principalmente  y  nelle  carte  fono  quattro  forti  di 
figur eccome  per  cagione  di  efempiydiremo  la  prima 
denariyla feconda  jpadeja  ter%a  bafioniye  la  quar- 
ta coppe ;e  ciafcuna  di  quefla  forte  ha  il  fuo  Re>Ca 
uallo  e  fante.  Ver  quefle  adunque  figure  ti  imagine 
rai  quattro  huominìyche  rapprefentino  quefle  quat 
tro  figure  adorne  co  le  loro  proprie  infegne.  Le  ima 
gini  de  i  numeri  fignificher  anno  il  rimanente  some 


la  croce  le  dieci  jpade,i  dieci  danari ,  i  dieci  bafioni, 
e  le  dieci  coppe  :e  co  fi  degli  altri  numeri.Giuocan- 
do  adunque  alcuni  ,  di  leggeri  potrai  porre  ciafcun 
lor punto,  come  difopra  dicemmo  Soft  ancone  àlcu 
no  ti  imporra,  che  tu  reciti  le  lor  carte  e  parimente 
lordine  loro, riporr  ai  ciafcun  punto  e  ciafiuna  di  ef 
fi  in  altr etanti  luoghi,con  quell'ordine, che  le  pren- 
desi, llcbe  ti  farà  fàcili/fimo  hauendoper  innanzi 
apparecchiati  i  luoghi ,  e  parimente  concepute  le 
imagini.  Tercioche  non  fi  può  fare  infieme  le  imagi 
niyi  luoghi,e  la  memoria:  percioche  la  mente  inten 
ta  in  vna  cofa,  vn  altra  ne  perde.  £  ciò  può  bafla 
re  ingenerale  a  tutte  le  carte ,  che  fecondo  diuerfe 
nationi  diuerfe  fono .  JEX  da  auertire  ,  che  fetre,o 
quattro  giocheranno,  fiano  altresì  difiinti  i  luoghi 
in  tre,o  in  quattro  parti  :  e  fra  quefte  fi  effe parti  fi 
lafcino  tanti  luoghi  roti,  quante  ciafcun  de  giuoco, 
tori  ha  carte  in  mano  :  iqualifubito  dopo  il  tratto 
delle  carte  empierai  d'imaginu 
Fabr.  Tuoi  anco  dir  due  parole  del  giuoco  de  gli  fi occhi 
Hors  T^el  giuoco  de  gli  fiacchi  (fecondo  noi  altri  Italia- 
ni) centrano  il  Re  e  la  Reina,i  Rocchi,  gli  *Arfili9 
i  caualli,&  le  pedine .  E  queHi  fi  fanno  y  no  parte 
neri,vn  altra  bianchi,variandoliperlo  fiacchicre* 
Veri  principali  adunque  eleggerai  fedeci  perfine 
da  te  conofiiute  uefiite  di  bianco ,  o  con  fregi  hiàn-* 
che,& altretantenere,  o  con  fregi  pur  nerite  que- 


ile  porrai  in  due  luoghi  con  infegne,  o  alcune  opera 
tieni,  accioche  fimo  in  punto  quando  l  bifogno  lori 
cerchile  quando  vorrai  ricordarti  il  giuoco,  per  eia 
fcun  tratto  ripon  la  fua  imagine  nel  [no  luoco  ,  in 
guifa ,  chefel  rocco  bianco  leuerà  il  nero ,  fingerai 
nelle  tue  imagini  >  che  va  bianco  parimente  leni  il 
nero.  Macon  le  regole  dette  di  [opra  potrai  rac- 
-c  or  darti  agcuolrnentc  di  qualunque  cofa.l<le  foper 
bora,che  altro  dirti.bafla  battetti  auertitoQe  io  no 
?n  inganno)  con  qualche  fondamento  &  ordine  di 
tutto  quello, che  può  occorrer  per  accrefeere  e  con- 
feruare  il  nobile  the  foro  della  memoria .  Ma  in  tut 
te  le  cofe  ci  uuole  efercitatione ,  e  [opra  tutto  in 
quefta.  Sappi  anco ,  che  parlando  teco,  che  lette- 
rato fei,ho  vfato  termini,che  non  conuengono  a  tut 
ti.  £  (che  più  d'ogrì  altra  cofa  importa)  non  ha- 
uendo  memoria ,  per  via  dell'arte  mon  potrai  far- 
la giamai  :  ma  ben  la  potè  accrefeere ,  dilucidare , 
e  render  perpetua. 
Vah\  lo  del  tuo  ragionaynento  rimango  molto  fodisfat- 
to  :  e  te  ne  ho  per  queflo  vriobligo  qua  fi  infinito, 
jperando  col  me%o  de  tuoi  raccordi  in  breue  dotto- 
rarmi^ coparere  ancora  io  a  cicalar  nelle  corti. 


IL    F  I  ^  E . 


jl  c.$  .oue  dice  copofter  netto  nella  effigie  3  leggi 
conofcer  ne  la 
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